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BREVI CENNI STORICI 



intorno a. Pnolo da, Novi 



Chi bramasse leggere per esteso la biografia 
di Paolo da Noti, la troverà nel Guicciàrdini 
B^yria cfltalia, nel Sismondi Storia delle Repub- 
bliche Italiane^ néO^Bìsioìre de Frame par La- 
CROiz, nel Caschi Annali deUa B^Vblica di 
Genova^ ecc., ecc. Io perb credo di fornire a* 
miei lettori sufficienti notizie e schiarimenti in- 
torno al Protagonista del presente dramma col 
pubblicare un documento storico inedito, tolto dal 
libro Diversorum Pauli de Cahella in quei tempi 
cancelliere del Comune di Genova, e segretario 
dello stesso Paolo da Novi, e quindi testimonio 
oculare di tutto; e coli' agsji ungervi le note, pure 
inedite, che gentilmente nei 1840 mi ha fornito 
un esimio letterato Genovese, le qii:Ui note con- 
tengono dei particolari mollo interessagli intorno 
a Paolo, ed ai quali io mi attenui nel comporre 
la presente azione tragica. 

Traduzione del documento suindicato 
scritto in latino. 

« Anno 1507, 10 aprile. Essendo Genova 
« da parecchi anni vessata da discordie dvilì 
< tra i nobili ed il popolo occasionale daUa 
« cattiva c^mministrazione della gixistizia, a 
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« un tanto reggitore e che quindi sens^ altro 
€ dovevasi a Paolo conferire la dignità dC 

« Doge: 

« Finalmente dopo che Giacomo dei Casti- 
« glioni, priore del Senato, con un magnifico 
« discorsa ebbe commendato la giustizia di 
« Paolo, e dopo che questi ebbe promesso, che 
« avrebbe a tutti i cittadini indistintamente 

< fatto giustizia, attenendosi strettamente alle 
« leggi ed ai capitolari Genovesi, senza pre~ 
« dilezione, nè ira, nò odio di fazioni; che 
« inoltre, non solo non avrebbe violato i ca- 
«. pitali e le consuetudini degli artefici, ma 
Kche avrebbe cercato anzi , presentandosi 7e 

< occasioni, di ampliarli ed aumentarli a loro 
« comodo c vantaggio; e che infine, a Dio 
'■. piacendo, farebbe dì tutto, perchè cadesse in 
« mano de' Genovesi il forte di Castelletto 

(c e fosse distrutto a loro sicurexza e gloria; 
« confermate tali promesse con solenne giu~ 

< ramento, gli fu consegnata la spada. Tutti' 
« i magistrati ed i cittadini presenti gli $re~ 
« starano giuramento di fedeltà > 



ANNOTAZIONI. 

(1) Sino dall'anno antecedente 1506 essendo Genova sotto 
il gorerno di' Lodovico Xìl re di Francia, fervevano pià 
che miù le emulazioni tm i nobili e i popolani; e la città, 
trovavasi per ciò nella massima confusione. — Giosw- 
NiANi, Annali di Genova sotto l'anno 1506, carte CCLVIII» 
edizione 1" in Genova tó37, presso Antonio Bellone, e con 
esso tutti gli storici genovesi. ' 

(Sf Paolo da Novi, quondam Giacomo, delta fòmìgUa de 
Gattaneie, olim.de BragberiiSt-e non Cavanna, come inesat- 
tamente da alcuni si scrive, era tintore di seta, ed aveva 
dei possessi in Genova, e dei luoghi nelle compere di 
S. Giorgio, corno in not. Antonio do Fazio seniore sotto- 
il 12 gennaio liM, in Fogliazuo UriT; in 1459 N." 16!» nel 
R. Archivio dei Kotui'i in Genova, o cartulario P. N. 1482, 
carte 226, verso nell'arcliivio di S. Giorgio. Era perù uomo 
illetterato, e ciò risulta dalla sua sottoaorizione alla pace 
e concordia giurata in Genova l'anno 1506, nel mese di 
novembre fra le persone delle diverso fazioni popolari, 

<< scrìbcrc, iCrìbCHli me /'fi"lo de tabella aotario cjiis 
« precibus suojuraineiita aijirmat in omiiibtis, iti snpra. » 
Nel libro di pace e concordia de lo populo de Genoa 1506, 
mense novembils. 

(3) Era difatto Paolo da Novi uomo probo ed amante 
della giustizia, e godeva d-'una grande stima fra il popolo, 
Priiva ne sia, elle fu eletto l'anno antecedente 1506 dal 
popolo in altro dei Tribuni della plebe (che erano H) de- 
stinati a difendere i diritti di esso popolo a somiglianza 
della repubblica Romana. — V. Gìkstikiani, Annali di 
Genova. 

(4) In seguito ad una determinazione presa in un'adu- 
nanza tenuta, li 28 del procedente mese di marzo, nella 
cMesa di S. Maria di Castello, di liberare la città dì Ge- 
nova dal governo del re di b'i'anc!a , in cui continuava 
tuttavia il giorno 10 aprile successivo; atteso i tumulti 
che seguivano, ed i timori sparsi sull'avvicinamento delle 



truppa Francesi spedite a riptiistìnare l'autorità ttd sud- 
detto re, si convocò a pala7.zo nella gran sala un consì- 
glio di quasi 4000 popolani per provvedere in qualche 
modo alla cosa pubblica, alle ore 16 circa finalmente es- 
senliost alzato gran rumore, si levò don Paolo da Novi, e 
ita gli evviva di tutti venne acclamato Doge di Genova, 
e con grandissimo seguito di popolo minutp .CftTalcò p» 
tutta la città, e ritornato. a Palazzo. andò In Senato con 
tutti gli affini, e cominciò ad emettere editti. — Vedi Diario 
manoscritto delle cose pubbliche successe in Genova nel- 
l'anno 1507, compilato dallo steiio^'i'iifo jiultbliou di quel 
tempo, e V. Giustiniani, Annali. — L'assegnare l'olcKione 
di Paolo da Novi ip doge al 25 marzo, coi(ie fecero gli 
antotì delle diverse edizioni dei Sfwp.* <nwnalpgici ili Ge- 
nova, è an errore cronolof^oo, od è puro uno sliasUo U 
mettere tale elezione al 15 marzo, come fece l'autore delle 
Memorie risguardanti la superiorità Imperiale sopra la 
città ài Genova e di S. Remo. Tom. I, pag. 36. Rati- 
sbona, 1760. 

(5) I cittadini di Genova erano divisi in tre classi, cioè; 
I.' Mercanti ossia spopolo grosso; 2.'^ Arte/I^ o pt^ìo 
minuto, e 3.^ If^oMlL Paolo da Novi ap;^Lr;te^eya alla se- 
cónda classe. 

(6) La fortezza di Castelletto esisteva su d'una collina 
alle spalle di Genova, fuori delle vecchie mura; in essa 
ritirossi la guarnigione Francese, e vi si trattenne recando 
gravi danni alla città ed al porto coU'artiglieria- — Vedi 
Casomi. 

(7) Al auovo Doge Tenne assegnata la guardia di500 gisti. 
Priina sua cura fa quella dì premnnire la città, e di ap- 
prestar difese per l'imminente attacco dei Francesi; e 
nell'abbattimento universale il Doge non mostrò mai nò 
timore, nò viltà (V. Casoni). Ma le cose del nuovo regime 
volgendo alla peggio, e l'armata Francese essendo ornai 
vicina alle porte della città, U giopo SS aprila B^d^^tto 
anno, il Doge con alcuni aljttì abbandonò la citt^t» la quale 
Immediatamente s'ùrese al re di Francia- Eqtratp guesU 
in cittàj e ricomposto 11 governo, il di U mag(go Tennero 
da Lombardia alcuni guasi^adori, che misero liiooo, e di- 
roccarono la casa dell'ex Dogo, sita in via Portorta, In un 
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naBcondìglio della quale sitrorò fra gioie, argenti e de- 
naro, il Talore di due mila ducati. Paolo da Novi fu uno 
di quelli, che il re eccettuò dai popelmo, ""afanlo Paolo 
orasi avviato verso Bologna, sperandii d' abbot'carsi col 
papa Giulio II, ma poi, saputo che questi ora ritornato a 
Roma, sì trattenne in Pisa. Ivi, più tardi prese imbarco 
sopra nn brigantino di un cfirso, detto il Corsetto , che 
Al gi& soldato sotto 1 di Ini ordini, alfinchè.Io tragit- 
tasse a Roma. Costui invece lo vendette a ìiV Pei'igioan, 
capitano delle galee di Francia, per 500 scudi, e fu tras- 
portato a Genova il 1" giugno dello stesso anno, e fu rin- 
chiuso nella fortezza di Castolirtto; o giunto il 15 dottOr 
alle ore 16, venne condotto sulla piazza dei Palazzo piena 
di popolo, Testìto di una Tecchla giubba, colle mani legata 
di dietro, scortato da una grande armata; lettagli la sen- 
tenza, la quale lo dichiarava reo di crimenlesm, e condan- 
nato al taglio della testa, e ad esser messo in quarti il di 
lui cadavere , uno appeso all:i ]u rta dell'.^rco, l'altro alla 
torre del Molo, il terzo alla porta di S. Tomaso, e l'ultimo 
a quella dcll'Aquassola; e la testa in cima di una lancia 
sulla torre del Palazzo. Sali Paolo sul palco ivi preparato 
fin dalla mattina, su cui pregò ognuno a voler perdonargli 
i dispiaceri, che avesse apportati, e far precipitare l'anima 
sua; pregò anche il minuto popolo a staro unito, e bene 
col Re, e non fidarsi di quelli di contrario colore, che per 
essersi egli fidato era condotto ai patibolo. E rivoltosi al 
boia, gli disse, che quello avesse a fare lo facesse presto 
(Dal Diario manoscritto sopraccitato). Fa indi fatta l'ese- 
cnzìone secondo il processa In tal modo mancò di vita 
Paolo da Novi, non per altro infelice, se non perchè nato 
in una condizione civile, obbe animo grande o generoso. 
— Cosi conchiude il Casoni, il quale però erra nell'epoca 
del di lui supplizio, l'imlo duviiva avorc 75 anni circa, 
constando dal nottdo Antonio de Fazio, seniore sotto il 
12 gennaio 14S9, citato nella nota S", che in quell'anno 
era esso maggiore ài anni ventlclnqne. Fu sua mogUà 
Bianchtnetta de Terrile, figlia di Marino, e lasciò proIe> 
dopo di Bà (GiBOABDi, Alberi genealogici delie ntìriìi fa- 
mtgKe di Qenooa -— Manoscritto in fWiglia Da Nove). 
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PERSONAGGI 



¥««10 de CMttaDela da Movi, tintore in seta e tribuno del popolo. 
«JvlA di lui B^. 

PmI» Bstiiat» GlmllriMil, triliQDO del popolo, unico di Paolo, 

Dewelrt», amanle di Livia'. 
Gtuintsl Flesckl, nobile Genovete. 

Il TkflU J 

l dne br&rì del Fieschi. 
Il Folco ) 

Michele RIzIo, giureconsnllo Napoletano, arobasciadore di Luigi XII 

re di Francia. 
Corse tl«, pilota. 
GlQEeppc Ucrnlslo, iribono. 

Altri Tribuni, Coniii;lÌi;ri, con popolo, clic parlano; 
Araldi, Soldati e Confralelli dalla Uiserìcordia, che non paituo. 



L'adone ha luogo pane in Genova, e parie fn Pjia - Anno i: 



i." Sala del Gria Consiglio in Genora. 
S.» Via in riva all'^^rno in Pisa. 
3.* Carcere io Genova. 



ATTO PRIMO 



SCENA I. 
Sala del gran Consiglio. 

Paolo seduto in un angolo, cogitabondo, 
e QiusTiNuni. 

GiusT. Paolo, tu sei già qait 

Paolo. Da meiz'ora (fllxandost, e stringendogli la 
mano), sono impaziente di vedere nome saranno 
accolte dagli altri tribuni, dai conaiglieri e dal 
popolo le proposte di pace, ctie ci ofiì-s il re di 
Francia. Intanto stava meditando sulle tristissi- 
me condiiioni, iu cui versa la patria nostra. Oh 
come mai Genova è caduta in basso per le diu- 
turne lotte intestine I 

OiusT. Oh abbiam edito un bel frutto davvero dalle ' 
nostre gare e discordie 1 

Paolo. Genova, pur troppo! non è più la grande 
emula di Venezia, il cui vessillo era riverito e 
temuto in tutte le acque del Mediterraneo, del- 
- l'Arcipelago e ai di 1& di Costantinopoli. Qaella 
CtenoTa, ebfl tanto si distinse nelle Crociata, che 
fiaccò l'audacia dei Saraceni, dei Mori e dei Nor- 
manni, cbe purgò i mari dai pirati, s ohe tenne 
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per secoli il primato del commeri^o : a cbe vedesi 
ora lidottal Ora difetta di una buona flotta, cbe 
valga a conaervarle il dominio de'marl, e a tenere 
in soggezione le molte sue colonie: ba ornai esau- 
rito tutti i suoi tesori , percbè laeoìò languire il 
commercio; infine manca ancbe di una buona ar- 
mata di terra per farsi rispettare dagli Stati cir- 
convicini. 

OiDST. Causa dì tutti questi mali sono i nobili, ì quali 
vogliono dominare il popolo, e ridurlo in servitù. 
Sono essi, che essendosi accorti, che se Genova 
si univa a Pisa, sarebbe divenuta ancor potente, 
e quindi si opposero vivamente a tale confedera- 
zione. Essi vogliono Genova debole, divisa per 
poterla meglio dominare. 

Paolo. Già è vero, e fa un grand' errore l'aver re- 
spinto quell'alleanza. Che se però vnol essere 
giusto, è vero ancbe, cbe il popolo cieco diviene 
di giorno in giorno pià esigente ed Incontenta- 
Alle. Ma comunque sia la cosa, è pur sempre una 
gran vergogna per noi Genovesi il trovarci si 
deboli ed estenuati da non poterci governare da 
noi slessi. È pure una grande onta per noi re- 
pubblicani l'essere astrelti a mendicare la prote- 
zidne dei regnanti esti-rnil Noi ci siam dati a 
Carlo VI e a Carlo VII, poscia subimmo la do- 
minazione dei Visconti e degli Sforza, e perfln 
del marchese di Monferrato, ed ora siamo tornati 
sotto l'egida della Francia. 

OiDST. Una KepubblicB che implora la protezione dei 
tiranni, non è in sostanza più Repubblica; à tm 
governo ibrido, strano, e che tocca perfino al ri- 
dicolo. Io . però r ho sempre coi nobili, 1 quali 
piuttosto cbe cedere alle nostra giuste domande, 
cbiamarono in Italia Luigi XII. Egli inatti s*a- 
vanta con poderoso esercito per desolare le no- 
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Btre terre, per toglierci i nostri diritti, e darci 
nelle mani dei nobili. Infami 1 Per amore di un 
po' di potere non hanno ribrezzo a sagriHcare 
gl'interessi sacrosaDti della patria, il disonorarla, 
il £ar versare sangue cittadino 1 1 

Paolo. È questa nn& genia quanto orgogliesa, altrettanto 
crudele e fatale. Ma ora che la tempesta ingrossa 
e s'avlaiza miilSicciosa, bisognerà par prendere 
sert prOTredimenti. La cansa però del popolo non 
è per anco disperata. Se le condizioni d'accordOt 
che a momenti ci offriranno i due ambaaoiadori 
reali, saranno ragionevoli, io non sarei alieno 
dall'acce Itar le, tanto più se è vero , come ne fui 
assicurato, che sono in conformità ai nostri de- 
sideri, ed agli stessi patti, che già ci ottenne il 
nostro bravo giureconsulto Nicola Oderici. Se 
dunque ai stabilisse, che i membri del gran Con- 
siglio si prendano per due terzi dal popolo, e solo 
un terzo dai nobili, io darò immediatamente il 
mio voto. 

Qiu&T. Sonane ta stai per la pacel 

Paolo. A quesU patti, percbà no? Cosa pretendere di 
piùt Vuoi tu Ingolfarti ancora in un guerra) 

OiuST. Sei tu persuaso che questa pace sarà durevolef 

Paolo. Io lo penso , tanto più se avremo giudizio, e 
se profitteremo di questa circostanza per conso- 
lidare i diritti del popolo si a lungo contraslati. 

<ìiu8T. Intanto che la sala si va popolando, permet- 
timi, caro Paolo, che ti parli d'altra cosa. 

Paolo. Parla pure liberamente, 

GiusT. Sai che mio figlio Demetrio, che sta là in fondo 
discorrendo con alcuni suoi amici, ama ardente- 
mente tua figlia? 

Paolo, E so anche che è teneramente corrisposto. 

GiusT. Ebbene, per mia bocca Demetrio ti prega di 
accordargliela la ìsposa. 
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Paolo. Io certo non tal oppongo a ciò : anzi ssrei 
lietissimo, che tali nozze avessero luogo presto, 
intanto che sono ancora in vita. Oppormi^ e per- 
chè, ee formo con ciò la felicità di mia figlia t Ma 
c' è di mezzo nn ostacolo, caro OiastiDìaiio. 

GinsT. E quale t 

Paolo. Livia mf ama d'amore immenso, e non vaola 
assolutamente abbandonarmi; e, a dirti il vero, a 
me pura dorrebbe non poco il dovermi distaccare 
da lei. Quindi ambedue desideriamo, che tuo Aglio 
entri in casa mia, e faccia parte di mia famiglia. 

QiuST. Io non ci ho alcuna difficoltà, perchè ho in- 
sieme altri l^gii; e Demetrio ne sarebbe contento, 
perchè poco da me discosto. 

Paolo. Io lo riguarderò qual figlio, non dubitare ; ma 
per ora parmi inopportuno il parlare di nozze. 
In questi momenti supremi dobbiamo esclusiva- 
mente occuparci dei destini della patria. Biso- 
gnerà attendere sino a che siano passati questi 
gravi trambusti. 

OiDST. Ritengo la tempesta sarà passaggera, se tutti 
voteranno con te per la pace. 

Paolo. Ma laaala è ornai ripiena di consiglieri. Suona 
il campanello, andiamo ai nostro posto. 

SCENA II. 
Debibtrio e detti. 

GiDST. Ecco mio tìglio. 

Bem. Lascia che io ti stringa la mano, carissimo Paolo I 

Paolo. Figlio mioi 

Deh. Sarei ben lieto di esserlo. 

Paolo. E lo sei da quest'ora. 

OtiusT. S), egli acconsenti , a che livia sia tua sposa. 
Dbh. Ed è verol Io sono al oobao della feliciti I 
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Paolo. Si dimentichino per un istante le gioie dome- 
stiche, e trattiamo piuttosto gli affari ben più di 
rilievo del nostro paese, a cui sovrastano gravi 
aciagnre. 

Deh. Ta yoli per la pace f 

Paolo, Io bì, ba le condisloot saranno onoreroli. 

Dm. Anch'Io ed 1 miei amie! siamo tatti [uropi^s- 
tori della paee. 

Paolo. E pensate saviamente. Andiamo al nostro 
posto. 

SCENA ni. 

OH otto irtbtmt siedono nel centro appiedi del 
seggio prestdenziate, che é vuoto. Ai laii stanno i 
consiglieri, a cui fanno corona i popolani. Due 
seggi per gli ambasdadori. 

Paolo, i due Giustiniani, Dehniseo tribuno, ecc.. ecc. 

Dbb. {Alzandosi) lo propongo, che il seggio presi- 
denziale sia oggi occupato dal più anziano tra ì 
tribuni, i consiglieri ed i senatori: Paolo da Novi. 

GiuST. Ne è anche il più degno. 

Tutti. Viva Paolo da Novi, nostro presidente! 

Paolo. 11 seggio presidenziale non spetta a me di 
dirittO) e quindi ò tutta vostra degnazione e hontà, 
se mi assumete a posto si eminente. Voi io vo- 
lete! Ebbene, io l'accetto, e di buon grado, perchè 
Oggi cosi bel campo mi si ofSr» per essere utile 
alla patria i^ede sul seggio presidenziale). Io 
apro adunque la seduta, che sarft per essere una 
delle più interessanti ; e comincio dall' ordinare 
che sieno introdottii due regi amfaasciadori (Sa 
»n Cènno). Ddìamqli prima, e decideremo poscia. 
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SGENA IV. 
Fjbschi, Rizio e aeUt. 

Paolo. Siete toì i dne amlmsciadorf, cbe 11 re di 
Francia Luigi Xlt, protettore della nostra Repub- 
blloa. a qnesto Gran Goneiglio invia latori di pro- 
poste di pace ? 

Rizro. Noi per l'appunto : il conte aianlnigi Fieschi, 
ed io Rizio, giureconsulto napoletano. Ecco le 
credenziali regie {Le depone sul banco ■presi- 
denziale'). 

Paolo. Siate i benvenuti, e favorite di sedere {Fa un 
cenno cortese colla deslra). Prima però che vi 
facciate ad esporre il vostro messaggio, mi si 
permetta di fare un' osservazione. Mi spiace il 
- dover notare, che Gianluigi Fieschi si presenta 
in questo magnifico consesso in modo poco COn- 
▼enevole, e dirò anche provocante. 

FjESCHL Cornei 

Paolo. Egli è qni uè come conte, nè tanto meno come 
patrizio genovese, ma anicamente come amlKt- 
scladore del re di Francia, e quindi à pregato di 
deporre alla porta lo stilo obe porta al fianco, 
sulla cui impugnatura sta scritto a caratteri vi- 
sibili : Gasliga : Villani; giacché qui non si trova 
al cospetto di villani, ma sibbene dei rappresen- 
tanti della magnifica Repubblica di Genova, e qui 
non vi sono villani da gastigare I 

TuUi. Benissimo! Ben detto! Bravo! 

Fieschi. E tanto si osa? Ed io debbo soffrire...? 

Rizio. Cedi, cedi {at Fieschi), non ha torto in so- 
stanza; nò volere per una questione di conve- 
nienza guastar la cosa sul piii bello. 

FiBBCHi. Ob rabbia! (Ma verrà tempo....!) {Cede ad 
un inserviente lo siilo) 
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Paolo. Ora potete adempiere alla Tostra missione. 
Esponete a quali condizioni si vaol concbindere 

la pace. 

FiescHi Parli il mio sapientissimo collega, poiché ben 
m'avveggo, che qui vi banno persone oontro me 
mal prevenute. 

Paolo. Sta bene. Il tao compagno parlerà per avren- 
tnra senza ira e senza fiele. 

Rizio. Se le discordie sono fìioeste alle EamigUe, molto 
più dannose riescono alle più cospicue Repubbli- 
che, ed agli Stati i più -vasti ed i meglio costi- 
tuiti. Basti il dare un'occhiata alle storie antiche 
per convincersi .... 

Paolo. Scusa, se t'interrompo, o sapientissimo Rizio. 
Io Ilo l' abitudine dt formi leggere 'ogni giorno 
un capitolo .... 

FiESCHi. (Un presidente che non sa leggerei ah! ahi) 

Hizio. (Tacis te ne prego) 

Paolo della storia romana, e mi ricordo che quei 

gran senatori non permettevano ai ledati, mas- 
sime Greci, di fare degli esordii, perchè nel men- 
tre che essi sono pericolosi, fanno altresì per- 
dere del tempo prezioso. Ebbene, lo sono dello 
stesso avviso. So. che tu sei na ginreconsnlto ed 
un oratore insigne, ed appunto per ciò temo la 
tua eloquenza. Ti prego adunque di esporre bre- 
vemente e nettamente le intenzioni del re di 
Francia e le di lui proposte. 

Rizro. Il tuo linguaggio mi suona alquanto aspro e 
duro ; nondimeno siccome le condizioni di pace 
che reco, sono oltremodo attendibili e ragione- 
voli; cosi non temo non siano per essere favo- 
revolmente accolte anche senza il corredo di 
fiori rettorie! e di profondi ragionamenti. Luigi XII 
re di Francia, secondando le vive istanze del 
sommo pontefice Giulio II, del cardinale del Car- 
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retto ed altri voatri illustri concittadini, a scanso 
di ulteriori discordie e guerre, in conformità a 
quanto gi& vi accordarono il luogotenente Roc- 
cabertìno. « poscia il regio governatore Ravestein, 
concede, eb» siedano nel gran Consiglio dne tersi 
di senatori scelti tra i popolani ed nn terzo di 
senatori traseeltl Ara ì nobili Mette però per sola 
condizione assolata, che Oen^va restitnisca al 
mio nobile collega Flescbi tatti 1 snoi fendi , e 
che questi, continui a reggerli in nome del re 
insieme alle proTincìe di Levante. Ei^li è questo 
il solo mezzo per istabilire il tanto desiderato 
equilibrio tra nobili e plebei, e per assicurare a 
Genova, colla sua indipendenza, una pace verace 
e durevole. 

Paolo. Tutto esponesti? 

Rizio. Bl, tutto. 

Paolo. Ebbene, abbiate la compiacenza ^i ritirarvi 
nella sala attigua per pocbi istanti. Finita la di- 
scnasione, vi cbiamerò per udire la nostra deli- 
berazloDe (/ due ambasciadori et rtitrano). 



SCENA V. 

/ precedentt, meno i due amiasciaàorL 

Ber. Che ne pensi, o presidente 1 

Paolo. Io sono persuaso, che a noi conviene accettare 
il messaggio tale quale sta, giacché con ciò sono 
salvi tutti i diritti ed i vantaggi del popolo, che 
ha guadagnati a prezzo di sangue. Coll'accogliere 
le condizioni proposteci, noi in sostanza leniamo 
a consegoire tutto guanto era ne' nostri desideri 
« voti. Quantunque in apparenza soggetti al re 
di Francia, in sostanza sismo noi che &ccÌamo 
le leggL I nobili sono ridotti a non poter ftr nulla 
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contro noi, dal momento, che i rappresentanti del 
popolo sono io ma^^gìor numero, e che abbiamo, 
di più otto tribuni. I nobili cosi sono essi pure 
eguali in faccia alla legge, e sono ornai impossi- 
iiililati ad usarci soperchierle. Cbe destderara dì 
più! Badate, che bene spesso col voler. troppo. sì 
riaclila di perdere tatto. Ora mi permetto di jEarrì 
presente, che se ti ostinate a riSntare ogni pro- 
posizione di pace, la guerra non solo ò certa, ma 
immineote e terribile. II re di Francia trovasi 
gi& accampato a Serravano con poderoso esercito, 
ove ad ingrossarlo accorrono a centinaia i nobili 
armati coi loro vassalli. E voi ben sapete, che la 
guerra è un gran flagello. Quanti danni essa non 
arreca! E quanto sangue non costa? lo voglio 
ammettere che da questa gran lotta usciremo vin- 
citori ; ma però cosa avremo guadagnato di più 
di ciò che bramiamot La stessa cosa, col van- 
taggio, che non avremo versato sangue, nò spre- 
cati tesori, né sottostato a' gravi danni. 

Dsa. Povero Paolol Ti compatisco! Si vede che sei 
divenuto vecchio. Dov'è la primitiva gagliardial... 

Paolo. Hoa dir cosi, tu mi offenderesti. Non è per 
debolezza, né per viltft che io parlo, ma solo pel 
liene della patria; e se mai occorrerà impugnare 
le armi, tu mi vedrai, come ne' miei anni giova- 
nili, fra 1 primi a marciare contro il nemico. Che 
se mai non mi fossi abbastanza ben espresso, con- 
tinuerò a svolgere ì miei pensieri, ed a mostrarvi 
la convenienza e la bontft del mio consiglio. 

Deh. Non ti pare pesante la condizione, che. ci viene 
impostai 

Paolo. Ammetto, che dessa è abbastanza grave e dura; 
e ao anche benissimo, che Fieschi è nemico giu- 
rato della nostra Repubblica, e se potrà gover7 
nare di nuovo ì suoi feudi, cercherà ogni vìa per 
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nuocerle: dovrai però convenir meco, che tale 
condizione è hen leggiera e di non grave conse- 
guenza in confronto dei mali gravissimi, che seco 
trae la guerra. Restando noi uniti, a compatti ed in 
maggior numero, potremo agaTOlmente spiare le 
mosse del Fieschi, sventare i di lui disegni Intanto 
noi aTTsmo agio di riunire, di ristorare le nostre 
forze pw terra e per mare, e cosi mal potrft sor- 
prendere ed assalire Genova difesa da inespu- 
gnabili baluardi. Prima d'ingolfarci in una guerra 
tanto grossa, è cosa prudente il considerar prima 
se siamo in grado di sostenerla. Poche truppe 
abbiamo, e non troppo ben agguerrite, nè molte 
navi da guerra , e queste per mala aorte sono 
impegnate nel blocco di Monaco. So, che se il 
popolo vuole di proposito, può operar prodigi di 
valore, ma intanto si deva considerare, che l'ar- 
mata nemica è ben più numerosa della nostra, 
e che, anche non vincendo, devasterà le nostre 
terre, e saccbeggierà. le nostre borgate.- 

Dbr. Afa, e tu conti per nulla 1 nostri alleati! 

Paolo. 'Qnallt 

Dss. Il Papa, nostro concittadino. 
Paolo. Egli è certo che Qiulio II è ben intenelonato 
verso noi, e che ultimamente interpose a nostro 

favore i suoi buoni uffizi presso il re. Ma che 
può fare di più! Non basta nel nostro caso il 
buon volere, ci vorrebbe una buona armata già 
in marcia, poiché abbiamo, si può dire, il nemico 
alle porte. Egli intende far libera l'Italia, ma 
opera lentamente' e con mezzi termini. Perchè 
non la rompe apertamente col re, scomunican- 
dolo, e non eccita 1 popoli circonvicini a portarci 
soccorso! 

Der. e l'imperator Massimiliano ì Lo conti per nulla ? 
Paolo. Egli pare vuol intraprendere tutto, ma è sem- 
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pre tardo, irresoluto nell'agire, e alle molte sue 
generose promesse mal corrispondono i fatti. Ed 
ora, quand'ancbe iavìasse in nostro soccorso un 
buon nerbo di truppe dalla Oemania, prima che 
sia giunto ai piedi delle 'Alpi, denova può esser 
presa d'assalto dai Francesi e distrutta. Credete 
a me. che ho sempre amato la patria più che me 
stesso; credete a me, ohe ho acquistato molta 
esperienza nel trattare i miei aflbrf particolari e 
quelli di Genova: Non rigettate, ve ne. scongiuro, 
le offerte condizioni di pace , le quali , a dirvi il 
vero, era ben lontano dal crederle si moderate, 
e a noi tanto vantaggiose. Consideriamo, a parlar 
schietto, che noi non abbiamo mai ben agito coi 
governatori francesi, nè abbiam sempre ben trat- 
tato i militi francesi. Non vogliate dunque, per 
basse ire di parte e per cieca ostinazione rischiar 
di perdere tutto quanto avete guadagnato, elle 
non solo é molto, ma ò anclie tutto quanto un 
buon patriotta può desiderare. Lungi, lungi, il 
flagello della guerra I Pace, pace I 

GiuST. Io sono per la pace. 

Deh. Io pure. 

Tutti. Viva la pacel 

Deh. Cedo anch'io. 

Paolo. Il mio cuore trabocca di gioia! Sono lieto, che 
tutti siate venuti in tale deliberazione. Più vi 
penserete, più la troverete saggia e vantaggiosa. 
Colla pace fioriranno l'industria e il commercio, 
e per tal guisa ci sarà dato tornar Qenova al 
primiero suo splendore. Io perà vi assicuro che, 
prima di accettare la condizione proposta, ten- - 
teró ogni via per ottenere, se ò possibile, qualche 
modificazione in nostro favore. S'introducano gli 
ambasciadori ( Gli ambascladori sono intra- 
dota). 



PAOLO DA MOTI 



SCENA. VI. 
FiESCHi, Rizio e detli. 

Paolo. Ho T onore dt annanciarri, rispettabllìasimi 
ambascìadori, che il gran Gonaiglio per bocca 
mia accetta le proposte di pace del re, percbà 
informate a saggeeea e - moderazione , ed' anzi 
gliene attesterete la nostra riconoscenza. 

Bizio. Noi pure godiamo, che la nostra missione sìa 
stata coronata da felice successo. Ora non manca 
che di ridurre ad atto formale la vostra saggia 
deliberazione, onde possiamo recarlo al nostro 
signore e re. 

Paolo. È giusto, ma da me e da' miei colleghi si de- 
sidera, che la condizione impostaci sia in piccola 
parte modlQcata. 

FiESCHi. Ciò non sarà mai. 

Bizio. È impossibile, ma spiegati. 

Paolo. Noi siamo disposti e pronti a restituire a Oian- 
lolgi Fleschl i suoi feudi e le sue provlnoie, ma 
si desidera che la riviera di Levante eia retta 
non a di lui arbitrio, ma giusta le leggi della 
Repubblica. 

Rizio. Ciò è inaccettabile. 

Paolo. Dovresti però ben comprendere, o dottissimo 
Rizio, che la vicinanza d'un uomo si possente, 
non frenato da alcuna legge, è un continuo e 
grave pericolo per Genova. Fieschi, per quanto 
lo dissimuli, agogna a farsi sovrano di Genova; 
e noi, per impeiìir ciò, saremo costretti a tenere 
sempre ia piedi una forte armata per timore dì 
nna sorpresa. 

Rizio. Se ben ti ricordi, 0 rispettabilisBimo presidente, 
ho premesso, che noi non siamo antorissatj a 
fare la minima concessione a questo rigaardo, e 
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sappiamo anclie di certo , che il re sn ciò ò in- 
namovibile I 

FiESCHi. Che facciam quif Andiamo. 

Rizio. Scusa, ma la passione ti fa trovare nemici dap- 
pertutto. Non lasciarti accìecare dalla galosla. 
Accetta la proposta come sta, non solo -vantag- 
giosissima, ma ben anco generosa; te ae acon- 
giord. Del reato il conte Fieschì è uomo d'onore» 
non sarà mal per manc&re alla saa parola. 

Paolo. Colleghi , io Uo fatto tutto quello che era da 
me per avere una modiflcazione ; voi l'avete udito, 
è ìmpossibii cosa. Ora io accetto la loro proposta 
come sta, e vi consiglio caldamente ad imitarmi. 

Tuia. Si accetti! si accetti! Bene! bene! 

/ Tribuni. La pace sia concliiusa. 

Paolo. Lode al cielo! Abbiamo evitato la guerra, e 
tutti i frutti della pace sono per noi. Stendi l'atto 
solenne, o segretario (Scende dal seggio e strtn- 
gendo la mano a Bizio). , 

Bizio, Me ne rallegro con voi, che foste prndentie saggi. 

Voet di dentro. All' armi I All' armi 1 Vendetta 1 Ven- 
detta I Abbasso i nobili I Morte al nobili 1 

Paolo. Che fui 

GiDST. Corro ad informarmi dell'accaduto {Parte in 
fretta). 

SCENA Ut/FIMA, 
/ àetH e poi Giustiniani. 

FiicscHi {a parte). Oli gioia! I miei amici hanno ben 

diretto il colpo 1 
Voci di dentro. Vendetta! Morte ai nobili 1 
Paolo. È un brutto contrattempo I Che mai fecero i 

nobili di male.? 
GiuST. I nobili ricusano di accettare il messaggio, 

che dicono per essi troppo gravoso e umiliante. 
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Pa.ou>. Non ci capisco Dalla. Sono essi cha l' hanno 
steso e adottato, e ciò è tanto vero, cbe lianno 
eccitato il re a sottoporlo per mezzo di toì am- 
basciadori alla nostra approTazionel 

GiusT, Alcuni nobili sono passati a vie di fìttto: lianno 
insultato 6 percosso de' popolani: la plebe mosse 
in loro soccorso, hanno fallo in brani que' pre- 
potenti, ed ora si spargono per la città a sac- 
cheggiare ed incendiare i loro palazzi. 

Fjeschi. Io corro in soccorso de'miei confratelli (^Snu- 
dando la spada). 

RiZ[o. Resta; In noi puoi come ambasciadore (Resta, 
tu saresti preso di mira. Prudenza! Qui sei ac- 
cerchiato da nemici). 

Deh. Tu pure morrai se muovi un passo {Appunlan- 
dogli la spada al petto). 

Paolo. Che fai! Non si rechi offesa agli ambasciadori, 
cbe sono persone sacre. Anzi scortateli fìiori delle 
mora in luogo sicuro. L'impongo [Sono condotH 
fìtori ai ciltà con una scoria di miUtf). 

Deb. Ma Fieschi si metterft alla testa de' suoi. 

Paolo. Non importa: sapremo vincerlo una seconda 
-volta, ma non mettiamoci dalla parte del torto. 
Uditemi piuttosto! Unitevi tutti a me, andiamo a 
calmare il furor popolare. Persuadiamo il popolo 
a non commettere eccessi per non rompere le 
trattative di pace, e non attirare su Genova le 
ca!amìt& della guerra. 
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SCENA L 

Sala del gran Consigrlio. 
Paolo e Oiustiniani paSre. 

Paolo. Sono oltremodo dolente che ogni nostro sforzo 
per salTdre la patria dai disastri della gnerra 
riuscì vano. , 

OiOBT. Non ho mai veduto i denoTesi ^-indignati e 
fariliondi. Non vollero udir ragioni; e a quest'ora 
quasi tutti i palazzi dei nobili sono manoniessi e 
diroccati. 

Paolo. Hanno distrutto il meno importante. Era me- 
glio limitare lo sterminio ai nobili, e loro non dar 
tempo di mettersi in salvo. 

OiusT. A quest'ora avranno raggiunto il re dì Francia. 

Paolo, lo sono convinto, che i nobili, ai quali poco 
garba l'accordo di pace, lianno espressamente 
maltrattato il popolo, perchè trascorresse a' gravi 
eccessi, e cosi appoggiati dal re di Francia marce- 
ranno con lui per essere più tardi i dominatori 
assoluti di Genova. Povero popolo! Non capisce 
mal nulla. Egli doveva limitarsi a punire, o piut- 
tosto a far punire que' pochi, che l' hanno offeso, 
invece di prendersela con tuttt Questa volta il 
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popolo Bi 6 Atto, senza saperlo, fobbro della pro- 
pria roTlna. 

Gju&T. Bai ragione. Ed ora dii sa con c|nali tetri co- 
lori 1 nobili aTranno dipinto i Genovesi agli oc- 
chi dei-rei Chi aa come coi loro racconti esage- 
rati avraQiio eccitato contro Genova la collera 
del rei Ma dimmi, non sarebbe opportuno spe- 
dirgli tosto dei messi per ben informarlo dell'ac- 
caduto) 

Paolo. Sono già tre volte, che gli abbiamo inviati 
arabasciadori, e per mala sorte non abbiamo adem- 
pito a ciò, che essi avevano conchiuso in nostro 
favore. Egli è certo, die il re non li riceverà, 
tanto più che il popolo questa volta in suo furore 
ha abbattuto lo slemma reale: ora la cosa non 
si può più accomodare che con umiliazioni, 

OiuST. Non bisogna dungue aspettarsi che la guerra? 

Paolo. Certamente. 

GiusT. E potrà il popolo sostenere questa guerra, che 
vuole ad ognicostot La lotta non ti pare ineguale! 

Paolo. Il popolo, se ci si metterà di proposito, rie- 
scìrà a vincere; ma sgraziatamente, so per prova, 
che il popolo non è perseverante na'snoi propo- 
siti. Appena il lavoro ed il pana cominciano a 
scarseggiare, e alla prima notizia di vantaggio 
riportato dal nemico, si perde di coraggio, s'avvi- 
lisce ben tosto. I suoi nemici mascherali lo cir- 
cuiscono, cede alle loro blandizie, alle loro larghe 
promesse, e spontaneo sottomette il collo a quel 
giogo, che pochi giorni prima aveva tanto in or- 
rore. So per esperienza, che l'entusiasmo del po- 
polo è simile ad un gran torrente, che ne' suoi 
vortici 'travolge tntto guanto incontra sai suo 
cammino, ma a poco a poco, col diminnire della 
acc[ae, diminuisca il ano orgoglio, e flnisoe col la- 
solare il letto asciidto. 
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SCBNi li. 
DzRHisio e detti. 
GiusT. Che rechi, Dernìsiof 

Dbrn. I Francesi mossero da Serravalle, e si dispon- 
' gono a superare i Oioglil. Si è sparsa anche ]a 
Toce (ed ora è ben constatata) che Gerolamo fi- 
glio di Gianlnigl Fieschi, ed 11 di Ini cugino Em- 
manaele, con pifl di tre mila TBflsalli ed uno s^a- 
drone di cavalleria marciano su Rascallo e Recco. 

GiusT. Che sento! 

Paolo. Qual maravigliai I FieacM sono tutti venduti 
al re! 

Dbrn, Pur troppo! dici il verol Anche Orlando Fie- 
schi sbucò fuori da una prossima vallata con una 
masnada di combattenti per unirsi a Gerolamo, i 
quali tentano di assediar Oenova dalla parte di 
Levante. - 

'fti(JST,.È ima mossa ben Ideata, e obe pn6 tornar fa- 
tale a Genorat essendo assediata dai Francesi da 
Occidente. ■* 
Paolo. Qaesta mossa rapidissima ora mi oon-vinoe pie- 
namentè, che il tutto era predisposto dai nobili. 
Sono essi che promossero la rivolta di Genova, 
perchè si vedono ora spalleggiati dalle armi fran- 
cesi. Mon saremo liberi che dalla parte di mare. 
La nostra piccola flotta potrebbe recarci servigi 
segnalati , se non fosse a Monaco e a Ventimt- 
miglia. Ma la si potrai richiamare {Inlanlo la 
sala si va popolando di tribuni, consiglieri e 
popolani, che formano vari gruppi animati). 
Voci lontane. All'armi I All'armi I Guerra 1 Guerra I 
Drrm. Ma chi ci condurrà alle battagliel 
Voci. Guerra! Guerra! 
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OiUKT. Chi penserà alla ditesa di Oenova, e curerà la 

cosa pobblioal 
Voci. Viva la RepvbbUcat Iforte ai nobUil All' armi, 

airarmil 

Deret, La patria i in gran pericolo. 
' OmsT. Ed esige provredimenti straordinari. 

Her. Bisogna mettere alla testa un uomo di provato 
patriottismo, saggio, predente, attivo.. 

Paolo. Bisogna ctie in quest'individuo sieno concen- 
trati tutti i poteri, e che esso regoli ogni cosa. 

OiusT. In tale gravissima situazione conviene nominare 
un doge. 

Debn. Un dogel No, mai. Non vogliamo all^ testa on 
nobile. È impossibile elio un nobile poasa Ape gli 
interessi della Repubblicai 

QiuST. Lo si scelga tra il popolo. 

Dern. Cosi andrà beoA. Sia doge uno del popolo, clie 
aia «paee, e che goda della sUma e confidenza 
di tutti. Sarà però difficile il trovarlo. 

OiasT. No, per fede mia. Non c'è ohe tm nomo a^o a 
tanto, e non è da noi lontano. 

Dern. e gli allri. Chi mai? 

GiusT. Eccolo.'Paolo da Novi. 

Tutu. SI, si. Viva Paolo da Novi nostro dogel 

OIUST. Viva il nuovo doge di Genova Paolo da Novi! 
{Dal balcone si promulga la nomina del doge 
dagli araldi, i quali poi si spargono per la 
ciltà) 

Voci di fìtori. Vivai Vivai Paolo da Novil Viva il 
nostro doge] 

Paolo. Un momento di riflessione, miei cari Io doga? 

Ma io sono vecchio, ho 75 annil 
Debei. Non importai Tu aei ancora robusto di mante 

e di braccio. 

GiosT. Hai maggior eosr^ di un uomo a 40 anni. 
Paolo. Ma io non so leggere, nò flcriveret 
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Dern. Leggeranno e scriveranno gli altri; (segretari 

faranno tutto. 
GiusT. Il più- è l'aver testa e cuore. 
Paolo. Il cuore non mi manca. 
Dern. Perchè esiti ancora* 

^kitti. Viva I Viva Paolo da Movi doge della Repub- 
blica di Oenova {Rtpetonsi di fUort gli stessi 
eooiva a suon W trom^. I senatori intanto 
a^HWto Paoto del mania - e ìterretto dogale). 

Paolo. Pesante è gnesto manto, ma ben più pesante 
è l'incarico, che bramate io asanma. Prima di aO" 
cettare definitivamente, Es. d'uopo, che mi udiate 
e che c'intendiamo. Comincio dal dirvi una cosa 
dura, ma vera. Io ed i miei amici, lo sapetOf era- 
vamo contrari a questa gaerra. Voi, Genovesi, l'a- 
vete imprudentemente provocata, e con essa l'Ira 
implacabile del re. 

Dern. I nobili ci hanno oltraggiati e percossi. 

Paolo. Lo so, ma per spingervi a gravi eccessi, per 
farveli più tardi scontare a lagrime di sangue. 
Voi siete caduti nel laccio, che vi avevano teso. 
É vano illnderBi ora, che possano aver luogo 
nuove trattative di pace. Or non ci rwta che 
sTFenderBi a disorMione. 

TutH. Cedere! non mail 

Paolo. 0 appigliarvi alla guerra. 

Tutti, Benel Guerra l Guerra I 

Paolo, Veggendovi in gravissimo pericolo, non mi 
regge l'animo di abbandonarvi, di lasciarvi soli 
nel grave cimento. Quindi il mio càmpito» seb- 
bene dei più gravi, l'accetto. 

Tutti. Viva Paolo da Novi nostro doge I 

Paolo. Come doge vi precedo nell'esempio. Io cedo 
tutti i capitali che lio' sul Banco di San Giorgio, 
che devono formare la somma di< 6 mila ducati, 
per le prime spese di gaerra. 
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Alcuni. Oh generosol 

Allri. Padre della patria I {Gli danno in mano la 
spada del potere, e fra quattro cerei accesi gli 
presentano il Vangelo) 

Paolo {Stendendo la mano sul Vangelo). Sul libro 
dei libri, sui santi Evangeli, sul gran libro 
amico al popolo, giuro di osservacele fkr osser- 
vare le leggi patrie, e di difendere i diritti dal 
popolo. — Ora spetta a voi a giurarmi ubbidienza 
e fedeltà. 

TttiH. Lo giuri&mot 

Paolo. Giurate di sottostare a tutti i sacriflst, che do- 
manda l'imminente guerra; giurate di difendere 
le patrie libertà, e &l vincere o morire. 

Tvitf. 0 vincere o morirei Lo giuriamo tnttll — Por- 
tiamo in trionfo il nostro doge. 

Paolo. Te ne ringrazio, ma non lo permetto. Non v'è 
tempo da perdere. Ora è tempo di operare, e non 
di ovazioni e di feste. Serbiamo tutto ciò pel 
giorno della vittoria, che spero non sarà lontano. 
Silenzio. Attenzione. — Paolo Battista Oiustiniani 
tribuno prenda con sè 1500 soldati, ed a marce 
forzate si porti sui aioghi a rinforzar guai pre- 
sidio. Cerca, amico, di difondere quellìmportanta 
passaggio, 0 di ritardare più che puoi la marcia 
del nemico. 

GiCBT. Ma io non sono da tanto,,.. 

Paolo, Lungi, lungi i complimenti; so c[uanto vali. 
Tu sei uomo coraggioso e fido, e già più volte 
alla testa del popolo bai disperso le masnade del 
nobili. Ora la patria ti destina a più alte imprese. 
Accetti ? 

GinsT. Accetto. 

Paolo. Segretario, stendi l'atto di nomina, e Armalo 
in mio nome. — Percorrendo la Polcevera dirai 
a quegli alpigiani, che se mal le trappe nemiche 
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si avanzassero, si aS'rettino ad asportare in Ge- 
. BOva graDaglie , bestiami e le loro masserizie. 
Goal, se mai fossimo bloccati da Levante, avremo 
vìveri per va mese almeno^ — Tuo figlio Peme- 
trio ov'à? . - , 

Deh. Bccomi. 

Paolo. T'avanEa. 

Debl Iniiioiii. 

Paolo. A te, giA capitano della guardia cittadina af- 
fido due mila arcliibngieri e dagento corazidari, 
perchè tu muova sollecitamente contro i tre corpi 
d'armata dei Fieschi in Levante; cerca di sorpren- 
derli separatamente, ed impedisci la loro con- 
ginnsione. La vittoria cosi non sarà molto diffi- 
cile, massime perchè l'inimico, essendo un'accoz- 
zaglia di contadini, questi focilmente si lasciano 
imporre dalle truppe regolarli coperte d,'armi Inc- 
cicanti, e al primo colpo d'archibugio si sgomen- 
tano e si sparpagliano. 

DsiL Poiché mi credi atto a tale impresa, di buon 
grado ne accetto il comando, e procurerò di mo- 
stramene degno {Paolo appone il suggello al 
decreto per CUttstintani, e- fa poi lo stesso per 
quello ài suo figlio). 

Paolo. Eccoti, ainstiniani, il chirografo che' ti isti- 
tuisce capitano generale dell'armata dei Oioghir 
— Eccoti, Demetrio, il decreto che ti crea capi- 
tano generale dell'armata di Levante {QiusU- 
niani parte). 

SCENA 111. 
Livia e detti. 

Livia. Oh padre amato I Ah noD fui tratta ih inganno. 

Oh gioial Tu sei doge! 
Paolo. Livia miai {fibbracci£mdola) Tu qni! . 
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LmA. B come restare ÌDdifTerente a tanta tua veo- 
tnraf Ho voluto co' miei occhi vederti rivestito 
del manto dogale {Paolo scendendo dal trono). 

Paolo. Eccoti un bacio, figlia diletta, e parti. Lasciami^ 
ti prego . alle mie gravi cure {Toma ad assi- 
dersi sul trono). 

Livia. T'obbedisco, ò giasto. 

Deh. Prima di partire per la gnerra permetti ch'io- 
ti strìnga la mano, mk Uria -lulorata. 

Uvu. Parti per la gnenral Ben Atto. Prima devesi 
srarrlr la pa^, ma Io vivo celia certezza, cba 
ta ritornerai vincitore.' 

Dbu. e di te degno. 

' Livia, Presto i nostri voti ardentisslmì saranno com* 

piti: Addio I 
Dbsl Ci rivedremo ben prosto. Addio I 
Livia. Il mio cuore è con te. 

DbM. K con te è pure il mio. La tna calma raddoppia 
in me il coraggio. Un'altra stretta di mano {Livia 
s'allontana da una parie e Demetrio dall'altra). 

SCENA IV. 

Paolo, Dbrniho, GORSBTTOt tribuni e consiffUen. 

Paolo. Segretario, stendi un ordine al bravo capitano- 
Tarlatino, in cnl lo s'inviti a lasciare immediata- 
mente l'assedio di Monaco, e che tomi con tutta 
la flotta carica, per quanto gli è possibile, di vi- 
veri a Genova, per difenderDe il porto, e provve- 
dere nel tempo stesso la città di munizioni e di 
vettovaglie. Tu, Corsetto, che hai un brigantino, 
dovresti ricapitar quest'ordine. 

COBS. Ben votontieri. Ma per la vìa di mare non sarà 
possìbile, poiché il mare ò tuttora burrascoso.' 
Ma, 0 per terra o per mare, ii capitano Tarlatino 
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l'avrà infallantemente, e presto. Ne assumo la 
responsabilità. 

Paolo. Non ti ho dimenticato, o Dernisio. A te ho ri- 
serbato una bella impresa, 

Derm. e qualel 

Paolo. Prendi con te da mille a mille e cinquecento 
dei militi più valenti, e con questo eletto drap- 
pello prenderai subito d'assalto Castelletto, for- 
tezza edificata dai Visconti, che Fu già fatale alla 
città, Cerca di far prigioniera quella piccola guar- 
nigione francese che lo occupa, e che deve a que- 
st'ora scarseggiare di vettovaglie; e ciò prima 
cbe arrivi il grosso dell'armata nemica. È la sola 
TortAzza olie circonda la AtìA, e olle non à in 
nostro potere. Non lanciamo al nemico un {lunto 
d'appoggio tanto importante. 

Dbbn. Domani all'albeggiare spero di esserne padrone, 
ne conosco tutti gli approcci {Intanto Paolo ap- 
pone il suggello dogale all'ordine per Corsetto, 
ed alta nomina di Dernisio). Ultimamente da 
quel forte i Francesi colle loro artiglierie hanno 
recato gravi danni alla città ed al porto, ma oVa 
è tempo che ne paghino il fio, lo giuro. 

Paolo a Coesetto {Dopo consegnatagli la lettera). 
Sollecitudine, vedi quanto sia necessaria la pre- 
senza della flotta. 

G0R8. Non perderò un istante, sta certo {Parte). 

Dbrn. IVa ìtaezz'ora io pure disporrò il tutto per l'as- 
salto, notturno del Caistelletto (Riceve effU pure 
il chiroffrafb col suggello dogeUe). 

SCENA V. 

/ detti meno Corsetto. 

Paolo. Ora non mi resta che di ordinare un gran 
lavoro, a cui deve prender palrte il popols in 
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massa. È necessaria la pronta costruzione dì forti 
trincee e baluardi, elle valgano a proteggere la 
porta presso la Lanterna, che èia parte più de- 
bole e vnlnerabile di Genova- 
Tulli. Eccoci pronti tatti. Baonissimo prof^ettol 
Paolo. Io stesso flirigerò i lavori All'alba domani vi 
aspetto tatti. 

Tutu. Ifessano manchsrft all'appello, muniti degli 
utensili necessari. 

Paolo. Gol coraggio, coU'attivìtà e colla perseveranza 
vinceremo ogni ostacolo, non dubitate. — Ora re- 
spiro. Avendo dato gli ordini più pressanti e 
avendo provveduto ai bisogni più urgenti, mi 
sento tolto di dosso un gran peso. Oggi si è &tto 
molto, e il più necessario. 

Dern. Perdona, mancherebbe, che tu emanassi una 
legge contro ì nobili, che sono la causa di questa 
guerra. Bisogna dichiararli traditori della patria, 
ed ordinare la confisca dei loro beni. 

Paolo. Era motto tempo, cbe io aveva in animo di 
presentare alla vostra sanzione una legge contro 
essi, ma mi aotennl per tema di fomentare le lotte 
civili. Oggi ai presenta l'occasione QivoreTole di 
ùi cid.i a non esito a promulgare tal legge. 
Amerei però che udiste prima le ragioni, cbe la 
rendono utile e necessaria. 

Tutu. Parla, parlai 

Paolo. Al disopra degli uomini non v'ha che Dio. 
Egli non creò nè semidei, nè una razza privile, 
gìata d'uomini migliori degli altri uomini. Tutti 
gli uomini sono eguali. Solo coll'andar del tempo 
e co! crescere delle popolazioni alcuni uomini, 
quanto orgogliosi, audaci, per dominare i popoli 
diedero loro ad intendere che essi erano d'origine 
celeste, e di una pasta migliore, e di sangue più 
puro e generoso. 
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Dbrn. Si sangue bleul Gha tuoI dire sangue guastol 
Razza malnata, che seppe imporsi ai popoli, e 
elle cagiOQÒ lutto e ruine a tutte le Repubbliche 
antiche, e ohe da taqti secoli è funestissima al- 
l' ItalU. 

Paolo. Ti prego di non. interrompermi. Se gli uomini 
sono egnali in fiaccìa a Dio, lo sono tanto più in 
Caccia alla patria ed alia sne leggi. Infatti tanto 
la serve l'aomo di lettere, e il magistrato colle 
loro cognizioni e coi lumi, quanto il meccanico 
col duro suo lavoro, e l'artigiano coli' umile suo 
travaglio. Tanto sì rende benemerito alla patria 
l'uomo di genio, l'artista, l'eroe, il negoziante, 
quanto chi tratta il pesante martello, il remo o 
la spola, e chi coltiva la terra ed alleva ii be- 
stiame. So bene, che di necessità vi devono es- 
sere possidenti e ricchi, e con essi artigiani, con- 
tadini e famiglie bisognose ; ma so pure che la 
natura, per buona sorta, per rimediare a tale 
ineguaglianza e a tale ingiustizia del caso, si 
piace di prodigare i suoi doni più preziosi di 
corpo, dì mente e di onora ai figli del popolo. E 
per citarvi un soio esempio, che abbiam sott'oc- 
ohio, e titie vale per mille, il nostro Colombo, che 
ha testé scoperto un nuovo mondo, usci da Si- 
miglia nobiteì No, certo, ma dall'umile oleina 
di un cardatore di lana, 

Tulli. Bravo I Bravo 1 

Dkrm. e tu non sei di ciò un esempio vivente t Tu, 
tintore, illetterato, eppure dotato sei di mente ro- 
husta, di gran buon senso e di generosi sensi; 
sai amministrare meglio di qualsiasi nobile la 
cosa pubblica,,.. 

Paolo. Non si parli di me; ed ora finirò col dire, che 
noi Genovesi ci mostreremo in faccia al mondo per 
, il popolo più assennato e progressista, se sanzione* 
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remo i eegneiiti goattro articoli. — Articolo I. Da 
questo giorno la nobiltà nella Repubblica di Qe- 
nora è per sempre abolita. Siccome i nobili si 
mostrarono in ogni cìrcc^tanza nemici della patria 
libertà, cosi i cittadini, stanchi delle loro mene 
e Tassazioni, li dichiarano traditori della patria, 
e come tali decaduti da ogni diritto' civile, e i 
loro beni saranno confiscati. — Artìcolo Il.Par con- 
seguenza, d'ora in avanti U (Iran Consìglio aar& 
composto -unicamente die di popolani trascalti dal 
popolo atesso. Articolo III. Quei cittadini, cba si 
distingueranno ffa tatti gli altri per eroismo; per 
sublimità di talenti e per azioni Illustri e fllaa- 
tropiche, saranno dichiarati benemeriti della pa- 
tria, e come tali coPTenientemente circondati di 
onoranza, e premiati. I loro figli però non avran- 
no diritto alle glorie paterne, glorie unicamente 
personali. Se vogliono rendersi grandi, seguano 
le pedate dei loro avi, — Articolo IV ed ultimo. 
Quei nobili per6, che finita la guerra, desideras- 
sero tornare in patria, e si crederanno onorati 
del titolo di cittadini genovesi, dopo aver pro- 
vato, che essi non presero parte attiva nella 
guerra attuale, dovranno in pubblico diobiarare, 
che essi rinunciano ad ogni titolo i pretesa di 
nobiltà, e bruciare i loro alberi genealogici, i loro 
diplomi e stemmi. 

Tutu. BeniBSimoI là liai conci per le festel 

Paolo. Se le altre città d'Italia c'imiteranno, ritalia 
ben presto potrà sbarazzarsi di ^esta caterva 
di tirannelii. È tempo di spazzar via tanto BUCi- 
dume di conti, baroni e marchesi. - 

Tuili. Morte a questi fncbì viziosi, che vivono del 
miele del popolo laboriosol 

Paolo. Io levo la seduta. Sono stanco, ed è omai sera. 
Io mi ritiro in mia casa, ho d'uopo di riposo (Si 
muove per partire). 
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SGENA ULTIMA. 
Deiti e un tribuno accompagnato da popolo. 

Trib. Ove vai? 
Paolo. A casa mia. 

Tn&. Poveretto I Nella tua casa sta la desolazione. 
Paolo. Desolazione! Gbe fai Voi siete agitati! òhe 

aTTenne mai di grarel 
Trib. Tua figlia Livia,... 
Paolo. Proseguite.... 
V Trib. È stata testé rapita. 
Paolo. Rapital oMmòt che ditel 
Trib. Da Tart sgherri mascherati, in agguato presso 

. la tua casa. 
Paolo. Misero mei 

Afferrarla, chiuderle la hàcca, gittarla in una 
lettiga ivi apprestata, e fìiggire, una sol cosa. 
Paolo. Povera Livia I 

Trib. Cosi narra una vecchierella, che da un quarto 
piano fu testimone del (ìitto, e che si pose a gri- 
dare aiuto, ma invano. 

Paolo. E dova fu trattai 

Trib. Se ne è perduta ogni traccia. Alcani cittadini 
accorsero indi a poco sul Inogo, e al sparsero in 
cerca dei malfattori. 

Paolo. Ordino, che si chiudano all'istante tutte le 
porte della città, e che non si lasci uscire al- 
cuno senza essere bene squadrato, e si osservi 
attentamente se mai i malandrini hanno seco 
mia figlia. Io corro a perlustrare ogni angolo 
della dttà. 

Tuta. Noi siamo con te) 

Dxnn. Questa è vendetta dei nohilil 

Paolo. Chi ne dubitai Oh stirpe inihmel Quando sarai 
cancellata dalla fiuicia detta terrai 

FINB dell'atto SBCOHI». 
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SCENA L 

Demetrio e Dbrmisio (n «mafttro di ferro. 

Dern. Come Tanno le cosai 
Deu. Non troppo bene. 

Dern. Ma perchè! Non sei ta forse pervenuto a met- 
tere in foga le soldateadie dei Fieeclill 

Deh. su, e le Iio completamente sbaragliate: e Qenova ' 
da questa parte è ornai sicura. E tu pure bai 
scacciato dal Castelletto la piccola guarnigione 
francese, non è vero? 

Dbkn. Ci sono riuscito. Essa, dopo breve resistenza, ■ 
ha capitolato; e perciò tutte le fortezze, che cir- 
condano la città sono in nostra mano. E percbè mi 
dicesti, elle le cose non camminano troppo bene? 

Dem. Perchè mi pare di vedere il popolo non troppo 
disposto a seria ed energica resistenza. Se non 
erro, l'oro dei nobili dispensato segretamente 
guadagna i caporioni della plebe. 

Dern. Possibilel Dopo tante proteste e Muramenti!... 

SCENA U. 

OitmimiANl in armatura ^ ferro e detti. 

Deh. Padre, ch'Io ti stfìDga al einol — Cosi presta - 
di ritorno dalla spedizione? Hi sembri un po' ab - 
battuto di spirito....! 
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Dem. K non si è potuto ancora penetrar nulla circa 

il ratto di Livia t (a Demisio) 
Dern. Nulla affatto. 

GiusT. Si crede da tutti, che sia stata rapita da alcuni 
dei Fieschi; e mai si è potato scoprire OTB l'ab- 

biano condotta. 
Derm. Certo non fuori di città. Le porte sono ben 

custodite. 
Beh. e non potrò salvarla} 

QiDST. Se la vittona mi darà in mano un FìescM o 
qualcuno det noUli, non Io rilascerò sino a che 
non sia al padre restituita. 

Deh. Ma a me ogni minuto cbe trascorre sembra an 
secolo; a me pare di vederla sofferente, martoriata 
da qnegl'ìnfitmi, e cbe mi cblami in suo soc- 
corso. Ahi sventurato! Nulla posso per lei. Finché 
la patria non ha d'uopo dal mio braccio, io corro 
con alcuni de' miei a perlustrare ogni angolo 
della città, e tutti i più reconditi nascondigli ne' pa- 
lazzi de' nobili, e saprò ben io trovarla, e strap- 
parla ai loro artigli {Parie. Inianlo un ignoto 
depone sul /avolo det doge una lettera non si^- 
gellata, e parte precipitoso). 

SCENA in. 
OitrsTcoAia: e Danioaio. 

Dbrh. (Ha deposto colui un foglio avi tavolo del doge,, 
e poi fiigf^. Qui c'è qualche mistero) 

OiDST. (Povero Demetrio I ha tutte la ragioni fot es-. 
sere inquieto, e .di tentare ogDì cosa per salvare 
la sua fidanzata) Che stai leggendo! (a Bernisió) 

Dern. Un foglio aperto lasciato qui da uno scono- 
sciuto. 

GiusT. ÌSon leggerlo, à una indiscrezione. 



PAOLO DA KOVI 



Dkrit. La lettera à aperta, diuiq[OB posso leggarìa. 
Chi sa cosa contfenel 

GiosT. Non lasciarti -vìncere dalla corioaità. 

Debk. Che lessi! II — Leggi tu pnrel 

GiusT. «Doge, se oggi, od al più tardi domattina* 
< aprirai le porte della città, non solo salverai la 
<Tita, ma ben anche ti sarà restitnita la flf^ia. 
« ed avrai una larga ricompensa in oro >. Nes- 
suna firmai 

DsBCf. Tu pure sei colpito da maravigliai Dunque 

Paolo è in relazione coi nemici t 
GiusT. Ciò non pu& essere. Non fare questo torto a 

Paolo. 
Dbrn. Eppure I...' ■ 

GinsT. Paolo traditore I No, mai. Sarà qnestQ un tra- 
nello cbe gli ai tende. 
. Dbrn. Lo sia, ma il proverbio dica, che chi pensa 
male quasi sempre indovina (Io, a buon conto, 
vegtierò sai suoi passi) (Dopo aver deposto sul 
tavolo la tetterà). * 

SGGKA. 17. 

Paolo coperto di ricca armatura e detti. 

Ì'AOW. Che &ta qui? Perchè non vi spargete per la 
città a rassicurare il popolo spaventato dall'arrivo 
dei contadini 1 Mi avvenne già di perorare a dae 
gruppi di persone, e con successo, mostrtindo loro, 
che Genova à ben fortificata; che ha molti com- 
battenti, senza contare' i cittadini, che accorrono 
armati in difesa della patria. Se tutti faranno it 
loro dovere, Genova sortirà vincitrice da questa 
guerra. 

Dern. Se non vi saranno tradimenti. 
Paolo. Tradimentil Per parte di oMT 
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Ders. Leggi. " 

Paolo. Leggi tu, Giastinìani, sai che Io non so leg- 
gere (a Dernisio). 

EfiusT. Mon dar retta a gnesto scritto. « Se oggi, od 
al più tardi domattina, aprirai le porte della 
etità.... > 

Paoix). Cbel Chsl Io consegnar Genova 1 

OiuST. *Non solo salverai la vita, ma ben anche 

it sarà restituita- la figlia, ed avrai una larga 

ricompensa in oro.> 
Paolo. Che sentol Chi recò quel fogliol 
Bbrn. Uno- sconosciuto. 
Paolo. Chi è firmato! 
Dbrn. Nessuno. 

Paolo.' Infamia ! Orrore 1 S tu dubiti di mei 

Dbbn. Non so che pensare, nè che rispondere. 

Paolo, H mio passato non solo risponde himinosa- 
mente per me, ma ben anche il presente. Chi 
attaccò pel primo il nemicof Chi uccise La Pa- 
lissef Per la difesa di Oenova non ho offerto 
goasi tutte le mie sostanze! — E se occorrrase per- 
sino di sacrificar mia figlia per la salvezza di Ge- 
nova, lo lo giuro, lo fàrei. È questo un laccio, che ini 
ai tende, ma io non mi vi lascerò prendere.^ tu, 
che dubiti dì me, voglio che resti giorno e notte 
al mio fianco, qual testimonio del mio operare. 

DEitN. Doge, ora io sono più che persuaso, che tu sei 
incapace di tradire la patria; e se ne dubitai un 
istante, te ne chiedo perdono. 
. GiusT. A.ndÌamo piuttosto a sedare fl tumulto popolare 
{Dernisio e CHusttniani partano). 



Digilizeò by Google 



34 



PAOLO DA KOVI 



SGENA. V. 
FiBSCHi, Paolo e Consiglieri. 

{Paolo va a s^ere). 

Un Triimno. Doge, è giunto Gian Luigi Fiaschi in 
qualità ancora di ambascìadore del re dì Francia. 

Paolo. Fa che entri {Dopo che Fieschi fu intro- 
dotto). Esponi. 

FiBSCHi. Vengo a nome del potentissimo re di Francia, 

Paolo. Potentissimo! Non troppo. 

FmscHi. Ad intimar al popolo Genovese la resa a di- 
screzione della città entro ventiqaattr'ore. 

Tutti. Temerario I 

INESCHI. Tu deporrai immediatamente in mia mano 

il potere, se vuoi salva la vita. 
Paolo {alzandosi). Credo di Carmi vostro interprete. 

0 miei bravi coUeghf, col dare ^esta risposta al 
re di Francia. L'intimazione della resa è inaccet- 
tabile. Genova, una volta che ha chiose le porte 
non le apre che per Care delle sortite onde ster- 
minare il nemico. In secondo luogo la resa a 
discrezione d umiliante e nel tempo stesso ol- 
traggiosa ai Genovesi. È una pretensione ridicola.. 

1 Genovesi non sono stati vinti, e possono anzi 
dire di essersi misurati, e non senza successo, 
coi Francesi e coi compatrlottl rinnegati, detti 
nobili per ironia, mentre dotati sono di nn animo 
il più vile ed abbietto. 

S'iEECHi. Modera il tuo linguaggio, o ch'io..,. 

Paolo. Lasciami finire. Voi, nobili, non provate ripu- 
gnanza, ribrezzo nel vibrare il ferro parricida in 
seno alla patria.... 

PiBSCHL Di' piattosto contro voi, esseri vili e spre- 
gevoli. 

Trtìnmo e Consiglieri. Ta ci offendi 
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FiESCHi. Rispondo alle offese. 

Paolo. Taci, non ho finito. II potere mi venne dal 
Yoto unanime del popolo conferito, ed egli solo 
mi può orclinare di deporlo. Circa la mia Tita, 
qaantnnqae TOlga al suo fine, pure è sacra alla 
patria, e me ne resta abbastanza per rintaz- 
zare il vostro orgoglio, e fiaccare la baldanza 
dello straniero. Circa p(u mia figliai Oli infelice! 
Se per ricuperarla devo tradir la patria, lo dichiaro 
pubblicamente, ch'io la ssgriflco, lasciando, cbe 
Lio abbia cura di lei. Del resto, nemmeno una nave 
carica d'oro avrà il potere di corrompermi. Va, 
sciagurato, e riporta teco le tue basse ed inique 
offerte. 

FiESCHi. Non parlerai cosi tra poco. 
Paolo. No, per certo. Parlerò colla spada in pugno, 
gnella che già colpi il generale l>a PalUsse. 

SCBNA VI. 

Demetrio e detti, 

Dem. Ecco l'indegno, l'infame, che mi rapi la fidan- 
zata. Difenditi, se pur sai. Muori, scellerato {De- 
metrio ai primi colpi spezza la spada a Fiaschi, 
e lo getta a terra. Paolo s'intromette colta 

spada sguainata). 
Tutti. T'arresta! 
Paolo. Che fai? 

FiESCBi. Qui dunque si usa violenza ad un messo, 

persona sacra t... 
Paolo. Riponi quel ferro (a Demetrio). .4nch*Ìo sono 

più di te ofiieso da costui, ma poiché ha la Teste 

d'ambasciadore, mi à forza lasciarlo impunito. 
Dbm. Io non so fonarmi. Che pud mai saccedere, se 

rucoidol La guerra! Di', non l'abbiamo noi giftf 
PAOLa Certo, si potrebbe anche tenerlo in carcere sino 
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a che mi abbia resa la figlia, ma non conviene 
metterci dalla parte del torto, e per una nostra 
offesa particolare compromettere l'onore della 
patria. 

mu. Ta sei troppo buono e dìlicato. 

Paolo. SU si bendino gli occhi, e lo ai scorti fuor 
delle mura, ed abbiate cnra {ai soldati), che non 
parli con chicctteasia. L'impongo {FtescM parie 
scortato da' soldati). 

SCENA VII. 
Giustiniani e detti. 

OiusT. Caro Paolo, è ornai por troppo vero che havri 
nna specie di sommosaa nel popolo. Alcuni sono 
presi da timor panico, ed altri già dipendenti dai 
nobili, e probabilmente corrotti, non TogUono sa- 
perne di resistenza. Dicono, che ogni difesa è vana, 
e che è un voler farsi accoppare senza alcnn 
vantaggio. Che del resto non si vive di sola li- 
bertà, ma piuttosto col lavoro, e che questo lavoro 
viene dal lusso e dallo pompe dei nobili. 

Paolo, e tu non hai loro detto nulla T 

ftiDST. Io ho risposto, die tra pochi di ripiglierà 
meglio di prima il commercio, poiché anche senza 
i nobili, di ricchi ve ne hanno moltissimi in Ge- 
nova, amanti del lusso e che promovono il com- 
mercio; e che ora non si tratta tanto di lavoro, 
quanto di curvare il collo sotto il giogo dello 
straniero. 

Paolo. Ed essit 

GiusT, Scrollavano il capo, ed alzavano le spalla come 
ae parlasse nn pazzo, e nell'allontanarsi, volgendo 
indietro lo sguardo, mi dicevano: Va ta a farti 
ammazzare, se ne hai voglia. 
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SCENA vm. 

Corsetto e detti. 

CoRs. Doge! 

Paolo. Lode al cielo! sei qui di ritorno! Qaal risposta 
rechi ? 

CoBS. Il gran capitano Tarlatine ti risponde per mia 
bocca, che, appena cessata la burrasca, tornerà a 
GoDova eoo tutte le galere e le navi cariche di 
provvigioni, come tu imponesti. 

Paolo, (inche il mare congiura contro Genova!) La 
tempesta imperversa tnttoraf 

GoBs. Contìnua da quindici giorni, e Ieri fu al india- 
volata, che non ho potuto retrocedere col mio 
brigantino, ma ho dovnto servirmi di cavalli, e 
se qn! presso aesova non avessi messo l'oltimo 
cavallo al galoppo, sarei stato preso dai Francesi, 
che si può dire hanno ricinto Genova dalla parta 
di ponente. 

Paolo. Ma i nostri soldati non li molestano dai forti I 
CoRs. Mi pare non troppo. Mi sembra li lascino ac- 
costare alle mura, e piantare tranijuiilamente le 
loro tende e trincee. 
Paolo. Che mai vuol dir ciòf Non ne capisco nulla! 



SCENA IX. 

Dernisio, Giustiniani, detti e popolo di dentro. 

Dbrn. Noi siamo compromessi! Slamo traditi! 

Paolo. Non è possibile I DI che temetet 

GiusT. Il popolo vuole si aprano le porte, e qui fbri- 

bondo s'avanza. 
Paolo. Saprò io .persuaderlo alla resistenza. 
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GicST. Dio lo voglia! 

Voci di dentro. Pacel Pacel Non più gaerral Viva 
Luigi XII, nostro protettore e re. 

Paolo (a/facciandosl.al balcone). Glie dite! Luigi XH 
nostro protettore e re^ Siete divenuti pazzi ; Queste 
SODO voci sediziose, voci clie non dovrebliero mai 
sortire da hoasìiB genovesi 1 Non siete voi, che 
avete insultato i nobili t che li avete cacciati da 
Oenova? che avete diroccati 1 loro palazEif Non 
siete voi, che avete volato ad ogni costo la guerra t 
Non siete voi, che avete atterrati gli stemmi reali i 
Gd ora perchè mai volete la pace! D'onde in voi 
tal subito cambiamento? Siete uomini o ragazzi! 
Voi concordemente mi avete confidato tutti i po- 
teri; ed ora, che il tutto è ben disposto per la 
difesa e per la vittoria, ora che abbiamo gi& ri- 
portato dei vantaggi sul nemicOt vorreste, che io 
aprissi le porte ad essol II doge Paolo non à nè 
un vile, nè un fantoccio 1 

Voci di dentro. Eppure il nemico è formidahile: ogni 
resistenza è -vana. 

Paolo. L'armata nemica è numerosa, ma non invin- 
cìbile. In più d'un incontro abbiam saputo bat- 
terla. È numerosall E noi slam pochi forset Se 
tutti si presenteranno al combattimento, sarem 
più che Bufflcienti a sostenerlo. Noi siamo difesi 
da solide mora, da fortezze ben munite ed im- 
prendibili. Tra poco arriverà la flotta. Di che 
temete? 

Voci di dentro. Tutto ben calcolato, sono i nobili, che 
mantengono il popolo, 

Paolo. È il lavoro che sostiene il popolo. Se sono 
tanto benemeriti questi vostri nobili, perchè lì 
avete tante volte maltrattati in questi ultimi anni 
ed espulsi) Voi siete incoerenti a voi stessi. Non 
credeva, ohe foste tante banderuole. 
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Voci Ui dentro. Tutto va bene, ma la gaerra ci rui- 
nerà. Tatto ben pensato è meglio il cedere. 

Paolo. Cederei Che Hentol Oh tÌIÌI Fin, che sarò doge 
io, non cederò certo. Va lo aveva detto prima, 
cha la guerra richiede grandi, enormi sacriScil 
Ora noa è più tempo di tornare indietro. B avete 
ben pensato a ciò che vi accadrà, se accoglierete 
vilmente in Qenova il nemicof Saranno tatjte a vostro 
carico le spese ingenti della guerra; vi toccherà 
mantenere l'armata nemica per molto tempo {biso- 
gnerà, che paghiate le contnbuzioDÌ esorbitanti, che 
vi s'imporranno. E poi quanti insulti vi toccherà 
d'ingoiare! E quanti mali trattamenti, tanto da 
parte del nemico, come da parte dei nobili 1 Game 
potrete sostenere ì loro aguardi beffardi, i loro 
modi provocanti 1 Voi, già liberi, dovrete servire 
col disonore in fronte I 

Voci di Aentro. È la sorte del popolo 1 

Paolo. Del popololl! Del popolo, che non ha dignità, 
nè carattere; del popolo, che giura di vincere o 
morire, e poi al momento della lotta getta da sà 
vilmente le armi, e si Ca ad implorar pietà dai 
propri nemici, ed a baciare le mani, che lo per. 
CQote ed incatena. 

Voci di dentro. Avrai ragione, ma noi vogliamo la 
pace. Viva la pacel- Viva la pace! Si cedal Si 
cedal 

Paolo. No mai, tanto più che, oltre la flotta devono 
giungere soccorsi considerevoli, che mi ha pro- 
messi papa Giulio IL 

Voci di dentro. Chi sa quando ! Si ceda, si ceda! 

Paolo. Io non credevs, che i Genovesi dovessero giun- 
gere al masBÌmo grado della viltà e della follia I 
Io non cedo ^mudando la spada). Chi mi vool 
seguire all'ultimo decisivo combattimento? 

QiusT. Non sarai solo. 
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Dem. Io pure ti seguirò. 
Dern. Eooomi teco. 

Tutu quei del Consiglio. Noi tutti 1 Yiva la repub- 
blicai Abbasso i Qobilil Guerra I Qaerral Fuori lo 
straniero I Morte silo straniero 1 

Voci tìi dentro. Facel Pacel Vira Luigi XIL nostro 
protettore e rei 
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'SCENA r. 
Luogo remoto lungo l'Amo in Pisa. 

FiBSCH^ il Taqlia e il Falco. 

FiESCHi. Nè giunge ancor Coraettol 
Taglia. Non può tardare. 

FiESCHi. Ritiratevi in disparte, e sempre spiando le 
mosse delL'ono e ,deU' altro {Si ritirano). La mia 
preda è là {acoennaiiido alla casa di Paolo), e 
ben riointa dalle mìe reti. È impossibile cbe mi 
sfugga. Avrei ben potuto fìure trucidar Paolo dai 
miei bravi, ma è centomìlle volte meglio l'averlo 
vivo in mia mano, il consegnarlo al tribunale di 
Genova, farlo e legalmente perire sotto la ma- 
naja del carnefice ad esemplar terrore de' plebei 
insoleQti. Il mio piano riesce a meraviglia; e ben 
presto sarò signore assoluto di Genova. 

SCENA II. 

FiESCHi e Corsetto. 

FiBSCHi. Ebbene ci bai pensato, 0 Corsetto ? Che cosa 
hai risolnto di fare ì 
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CoRS. II voler vostro, o conte, e di accettare il par- 
tito che mi offrite. 

FiBSCHi. Oh il bel colpetto ! non è vero! Eccoti intanto 
cento ducati. Gli altri quattrocento ti saranno 
contati appena mi avrai consegnato nel porto di 
Genova colui. — Saresti mai presto per questa 
Beral 

GoRS. Il partir oggi o domani, o più tardi, non dipende 
da me, ma da Paolo. 

I^tESCHi. Capisco, ma sai da che proviene un tal ri- 
tardo) 

CoRB. Egli aspetta con ansietà lettere dal Papa. 

FiEscHi. Dal Papa I [oti la buona ideal) {Cftiama i dite 
bravi e parla loro all'orecchio, indi partono). 

CoRS. (Cosa gli frulla per la testai) 

FiESCHi. Scusa se per un momento.... 

GoRs. Servitevi (Che uomo curioso 1). 

FiESCiii. Continua pure. Hai parlato con Paolol 

GoRs. Solo per due minuti, perchè io era pressato, e 
finora non ho concLiuso nulla: ma è certo, che 
si servirà presto del mio brigantino. 

FiBSCHi. Fa le cose bene, e ne sarai contento. A.ddio. 

GoKs, Signor conte, vorrei dirvi una sol parola ancora. 

FiBscai. Spicciati. 

CoBs. Non vi offendete, ma.... è sempre ben Inteso 
cbe voi non farete alcun male al povero Paolo , 
altrimenti io mi rifiuterei... 

FiESCHL Cornei sei già pentito I 

CoBS. Non pentito, ma alle volte non vorrei rendermi 
complice della di lui perdita. Impedire, come voi 
dite, che susciti nuovi torbidi in Genova, e che 
si versi sangue cittadino inutilmente , va bene ; 
ma non più in là. Mi capite! Voglio la vostra 
parola d'onore. 

FiBSCHi. A me basta impadronirmi di lui, ed impedire 
che nuoce. Non gli si torcerà un capello, sa ciò 
ti do la mia parola. 
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GoRS. Ma lo furate dunque 1 
Fjxschi. (Sciocco!) Te Io giuro. 

SCENA III. 

Corsetto solo. 

Cosa ho promesso I Cosa ho ricevuto 1 Non sareb- 
bero questi ducati il prezzo del sangue di un uom 
dabbene ? Io vendere chi mi fìi padrone, chi mi fu 
amico ! — Il conte però mi diò la sua parola d'onore, 
che non gli fkrà torto alcuno. Dì più io concorro 
al bene di Ctenova coll'impedire nuove cospira- 
sioni e sanguinose rivolte. I Fraicesl sono tuttora 
in Genova, e con quella gente non si scherza. 
Del resto, io mettendo in commercio questi 600 
ducati formerò il benessere della mia famiglia.... 
E se invece.,.. Oh diavolol Mai più vorrS.... Ep- 
pure il cuor mi dice dì non prestarmi a ciò. — 
Ma, come ora ritirarmi? Oh come si fa presto ad 
entrare nella via del delitto! Il conte è uomo 
d'onore, e poi non sapra inveire contro un po- 
vero veccliio inerme {Va a bussare la porta di 
Paolo). 

SCENA IV. 
Paolo e delio. 

Paolo. Amico 1 

CORS. (Cosi disse Cristo a Giuda). 
Paolo. Mi sembri preoccupalo! 

CoRS. Hai indovinato, i miei affari.... e quando mi 
trovo solo e lontano dalla famiglia, mi assalgono 
i più tristi pensieri. ■ 

Paolo, a me pure riesr.e insopportabile la solitudine. 
Che dirò poi "dell' esilio? E pensando ai mali, a 
cui ò in preda la mìa patria, fì-emo, deliro, e 
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qualche volta, vinto dal dolore, mi viene perfino 
la tentazione di darmi in mano a' miei nemici. 
Cosi mi sarà dato almeno di vedere la mia Ge- 
nova, e fora'anche mia figlia. Poveretta! {Piange) 

CoRS, Alla fin fine non sei in terra straniera. 

Paolo. È vero, sono tuttora in Italia, ma tutti i suoi 
figli finora noa si dicono tra loro fratelli. Le ge- 
losie municipali, le discordie intestine la tengono 
divisa, e cosi diviene faci! preda allo straniero. 
Ma ciò non durerà molto. Giulio II ora ci si è 
messo di proposito, lo straniero sarà ben presto 
cacciato, e l'Italia sarà una e libera. 

CoRs. Dio lo voglia, ma ne dubito molto. Tu dunque 
hai gran fiducia nel Papa? 

Paolo. Ora si, piena, intera. Egli è il più grand'uomo 
di questo secolo, il pontefice più grande e più 
degno, che abbia mai occupato la sede apostolica. 
Tra poco egli predicherà la gran crociata con- 
tro lo straniero, e ci guiderà alla vittoria egli 
stesso. 

COBS. A me pare invece, che sì piaccia di progetti, e 
che sappia creare intrighi ; ma finora non ci veggo 
, alcun oastmtto. Per giudicarlo a me bastano due 
cose sole. Per Genova sua patria non ha speso 
che poche parole, e la lascia in mano ai Francesi: 
e non so come, col cercare l'alleanza del re di 
Francia per far guerra alla Repubblica di Ve- 
nezia, egli possa fare l'Itaha una, come tu dici. 

Paolo. Ora il Papa ha cambiato politica per buona 
sorte: indispettito del contegno orgoglioso e poco 
franco di Luigi XII, che mancò al convegno dì 
Bologna.... Ma parliamo d'altro. 

CoKS. SI, sarà meglio. 11 brigantino elle ti deve con- 
durre a Civitavecchia sta alla foce dell'Arno a 
nostra disposizione. Qui c'è un,buon barcone per 
scendere verso Livorno; e se vuoi possiamo par- 
tire ^esta aera. 
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Paolo. No, caro Corsetto, vorrei aspettare ancora tre 
giorni. 

CORS, Troppil troppil Io deTO partire al più tardi en- 
tro domani. 

Paolo. Almeno domani sera. Pazienza! Aspetto let- 
tere da Roma; e se per domani non saranno ar- 
rivate, partirò te co. 

CoBS. Sta bene. 

Paolo, Attendi un istante. Poco fa tu eri tanto pres- 
sato, cbe non ho ardito di trattenerti. Amerei 
udire gnalcosa di aenova. Io qui sono all'oscuro 
di tutto. Udirei Tolontieri la narrazione dell'en- 
trata del re. 

GoRS. Ti dirò il tutto in poche parole. Sadiamo qui 
su questa panclietta. Tu sei pai:;tito da Oenova?. .. 
Paolo. La sera del 27 aprile. 

CoRS. Ebbene, la mattina seguente il popolo apri le 
porte. Sul mezzogiorno il re entrò in città a ca- 
vallo colla spada sguainata in pugno , sotto un 
gran baldacchino circondato dai nobili esultanti, 
e seguito dagli arcieri colla lancia in resta e 
coll'arco teso. Furono ad incontrarlo trenta se- 
natori Testiti a lutto e -la testa rasa, i quali, pie- 
gate le ginoccbiat si fecero ad implorare perdono 
pei QenoTesi trascinati, come essi dissero, alla 
rivolta da pochi Caziosì. 

Paolo. Mentitori 1 Villi 

GoBS. Il re nulla rispose, e s'avviò con viso truce 
verso la cattedrale. Ivi l'attendevano le donne 
dei nobili e dei ricchi, ed anche de' plebei, scar- 
migliate, le quali agitando le braccia in atto sup 
plichevole, e singhiozzando, imploravano ad alta 
voce pietà, intanto cento fanciulle vestite dì bianco, 
portante ciascuna un ramo d'olivo, circondavaLK» 
il re chiedendo perdono. Il re parve un momento 
commosso a tal vista. 
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Paolo. Ma non i nobili. 

COBS. SI, e dopo Inngo silenzio , disse che fra pochi 
giorni avrebbe dato una risposta. 

Paolo. Bravo 1 Ben fattoi Imparate.... 

C0B8. Snbito dopo però ^li araldi percorsero la città 
intimando, che fossero immediatamente conse- 
gnate tutte le armi ai Francesi snlla piazza, che 
poi a fasci le gettavano dalle mura agli Svizreri, 
che erano di fuori. 

Paolo. Che razza strana di gente sono gli Svizzeri ! 
Freddi, egoisti, amano la liberta in casa propria, 
e poi non si vergognano di servire ai re, e di 
portare la schiavitù fra gli altri fopolL 

GoRS. n re però ordlnd saviamenta, che non entras- 
sero in eittà« perchè non avrebbero mancato di 
saccheggiarla. E, per Snire il racconto, si passò 
a molti arresti, e il boja ebbe molto da fare. In 
ventiquattro ore furono ginstisiati sessanta ca- 
pipopolo. 

Paolo, oh poverettil E non era meglio far resistenza, 
e morire piuttosto in battaglia, che non lasciare 
il capo su palco infamelMa tVa qne'sessanta dis- 
graziati si trovava l'amico mio Giustiniani! 

CoHS, No, ma più tardi fu preso egli pure, e decapi- 
tato; e . subì la stessa sorte Demetrio suo figlio 11 
giorno dell'Ascensione, 

Paolo. Lui purel E di mia figlia non sai nnllat 

G0R8. Nulla affatto. 

Paolo. Quante vittime per la tua stolidezza, 0 popolo 
incostante! 

CoHB. Ma la scena più terribile fu quando il re volle 

accordare il perdono ai Genovesi. Otto o dieci 
giorni dopo l'entrata in Genova, il re, assiso su 
d'alto trono eretto nel centro della gran piazza, 
fece leggere la sentenza di morte per tntti 1 cit- 
tadini. Un fremito d' indignazione si elevò dap- 
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pertutto misto a gemiti ed omei. Indi a poco it 
re fece loro dono delia vita, ma per6 condannò 
la città a pagare trecento mila ducati , cui poi 
rìdnsse a soli duecento. 

Paolo. Oh il bel guadagno che banno fatto i Cteno- 
vesi a cederei 

CoRS. Poi fece spezzare dal boia gli stendardi della 
Repubblica, e bruciare le pergamene coDtenentii 
diritti accordati al popolo e da lui acquistati. 

Paolo. Quale umiliazioael Quanto scorno I Quale in- 
degnità! Avete volato tutto ciò. Ora sospirerete, 
piangerete, ma tardi. Ora direte, Paolo aveva 
ragione quando ci eccitava a resistere. Ora vi è 
concessa e per grazia la vita, e qual vital Ebbene, 
servite, servite, o sciagurati, poiché potevate 
esterminare i vostri tiranni , e per viltl non Io 
avete fiiktto. 

SCENA V. 

Il Falco trasvestito da cappuccino e detti. 

Palco. Chi è di voi Paolo da Novi ) 
Paolo. Io, padre. 

Falco. Il Signore sia con voi, e son ben lieto di fare 
la vostra conoscenza. Avrei bisogno di dirvi due 
parole in segreto. 

Paolo. Padre, parlate pnre liiwramente. 

Falco. G' è qui quel signore. 

Paolo. Non abbiate soggezione di Ini; à mio buon 
amico. 

Falco. Quand'è cosi, ho l'alto onore di consegnarvi un 
autografo prezioso di sua santità Papa Giulio IL 

Paolo. Siate il ben venuto. La lettera tanto sospirata! 
{Prende la lettera e la bacia) Padre, favorite di 
leggermela, perchè io so appena compitare, a dirvi 
il vero. 
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GORS. (Questi è certo uno det ììtbcvÌ, cha ai ò trare- 
atìto. Povero Paolo 1) 

Falco. « Dilettissimo figlio in Cristo Paolo fla Novi, 
gii doge ed eroe della luagnifica Repubblica di 
Oenova, a te benedizione apostolica e salute. La 
risposta a' tuoi due rispettosi biglietti , figlio di- 
lettissimo, è questa : Corri il più presto possibile 
a Roma , ove si sta iniziando la gran riscossa 
d'Italia. I tempi sono maturi e propizi. Non manca 
che la tua presenza, perchè io tolga a procla- 
mare la santa crociata. Ti attendo colla massima 
impazienza, e sopratutto gran sollecitudine e 
gran segratesza. RiceTi intanto la mia patema 
iMnedizìone. Tira Oesova 1 Viva l'Italia I Papa, ecc. 
Data dalla sede apostolica del Vaticano il 22 mag- 
gio 1807. > 

Paolo. Oh gioia estremai Grade, o cielo, cbe serba- 
sti alla mia veccbia età tanta consolazione 1 Che 

io baci ii santo sigillo I 
F.iLCO. C'è ancora un poscWp^iiJw: «Appena ricevuto 
questo foglio ponti in viaggio vèr Roma, e cerca 
di condurre teco il reverendo padre, lafore del 
presente. > 

Paolo. Certo, certo! Partiremo assieme, non è vero? 

E tosto 1 — Corsetto, disponti a partire. 
GoRS. Tot si . . . ma . . , 

Falco. (Non ci devono essere dei ma) Siete dnngne 

voi che ci condurrete a Civitavecchia t 
CoRS.. Padre, si, io, ma prima di partire bisogna pur 

ohe fttccia dei preparativi e delle provvigioni. Il 

viaggio è abbastanza lungo. 
Falco. Fra un'ora, non più tardi, capite. Se mancherà 

qualcosa si potrà provvedere a Livorno. 
GoHS. Farò il possibile, 

Paolo. Un'ora è di troppo per me onde preparare la 
valigia, e pagare il mio padrone di casa {Parte). 
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CoRs. È cascato in trappolai (Ua ci sono anch'io) 
Falco. Ma tu spicciati. Il eonte, ò impaziente , il sai 

{Parte). 

SCENA VI. 
FiBSCHi, Falco e Taolia. 

FiEscHi. Ob il bel nappnccinol Cornei bai potato avere 

al presto quell'abito? 
Taglia. Reverendo padre, Veo grcUtas. 
Falco. Ho amici dapertutto, e poi t^ngo indosso certi 

argomenti, che persuadono all'istante. 
FiEScei. E la commedia? 

Falco. È riuscita benissimo. È un gran biettolonet 
Ha creduto tatto, e si parte in meno d' un' ora. 

FiESCHi. Bravissimo, e ne avrai condegna mercede. 

Falco. Ho dovuto però mostrare un po' i denti a Cor- 
setto, che mi parve indeciso. 

FiESCHi, Quand' è cosi, è bene assicurarsi di lui. Ta- ' 
glia, va in cerca di ini, e a me lo conduci. 

Taqlia. Won'è lontano di qui {Parte), 

SCENA vn. 

FiBSCHi, Falco, indi Taolia, con Corsetto. 

FiEBCHi. Sono contROto, che l'impresa volge felice- 
mente al suo fine. 

Falco. E se Corsetto si rifiuterà dal fare il suo do- 
vere, so io quel che devo fare. Una buona pu- 
gnalata, e poi tonf nel fiume. La farò io stesso da 
battelliere. 

FiESCHi. Hai indovinato il mio pensiero. Ma Corsetto 
quando vedrà, che non si scherza, cflderA tosto, 
ne son certo. 

Falco. Eccolo. 

GORS. Signor eonte. 
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FiBscHi. Mf pare, che ta firapponi molti indugi alla 
partenEAt e che non abbi piolta voglia ài goada- 
gnare i 500 ducati. 

CoRS. Io, no, ma .... a dirvi il vero, la coscienza mi 
trattiene dal compiere qoanto ho promesso. Ab- 
biatemi per iscusato. A voi non mancano persone 
per fkrvi servire. TI prego di riprendere i 100 
ducati che mi avete antidpaU»,. 

FiBScEi. Codardo I Mancatore di parolai E tn fosti 
soldato 1 

COBS. È appunto perche fai militare, che stimo Paolo, 
e siccome /u mio capitano e amico , non so de- 
terminarmi a compiere un'impresa, che pnft es- 
sergli fatale, scasate. 

FiESCHi. Ora che sei a parte de' miei segreti, vorresti 
ritìrartit vorresti tradinniì 

COBS. Io non vi tradirò, lo giuro. 

FiEscHi. Hai giurato aaobe poco fit.„ Ua non importa, 
va pure, te lo permetto. Ricordati però di racco- 
mandare presto, ed anche subito, l'anima a Dio, 
perchè quei dae hanno l'incarico.... 

Taglia. Di farti un paio di buchi nella pancia (^o 
coslandosì coi pugnali sntidatf). 

Falco. Se comaoiiate anche adesso. 

CORs. Pietà! Pietà 1 (che fare, sì tratta della pelle) 

FiESGHi. Perdi coi 500 ducati la vita. Bel guadagno, 
affòl 

CoRS. (Sono essi i colpevoli, non io. E la mia fami- 
gliai) Ma io ho deciso di obbedirvi; faceva cosi 
delle osservazioni oziose. Fra pochi minuti tatto 
sarà pronto e si partirft. 

FiBSOHi. Bene. Ua questi dne amici verranno, teco 
per sorvegliarti a buon conto. 

CioRS. Non c'è bisogno. 

FiESCHi. Per sollevare la tua coscienza da ogni scru- 
polo, e perchè al cospetto del mondo tn fhcoìa baona 
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figura, ho pensato, che, appena giunto nel porto 
di OenoTa questi due miei fidi ti cODteranno i 400 
ducati, ed essi poi s'incaricheranno di trasportar 
Paolo a bordo della galera reale comandata- da 
moDsieur Perigioan. Cosi si crederà, cbe i Diari- 
□ai francesi siensi impadroniti di Paolo. 
CoRS. Ben pensato. Cosi nessuno potrà sospettare, 
càe io... 

FiBSCHi. {Ai due bravi} lo-vi precedo, e 'vì attendo 

a LiTomo. To, Corsetto, hai ben capito 1 
CoRB. Perfettamente. 

Tuta. Baon viatrgio, signor conte 1 (Fiesoltt parte) 
SCENà ULTIUA. 
Palco, Taglia, Corsbtto e Paolo. 

Paolo, Corsetto, fammi il favore di trasportare nella 
barca il mio bsute alquanto pesante {Dalla so- 
glia della casa). 

CoBs. Vengo subito {Corsetto accorre, prende il 
baule, e lo porta nella barca. Intanto Falco 
entra nella barca e siede). 

Paolo. Mille grazie, caro Corsetto. B il padre t È gift 
a posto. Mi sono elnrigato presto, non è varo, padre F 

Falco. 81, è sempre meglio sollecitare. 

Paolo. Sono impaziente di baciare i piedi al Santo 
Padre. È molto distante Civitavecchia? 

CoRS. Come da qui a Genova presso a poco. 

Falco. Allora non ci potremo arrivare cbe in tre giorni. 

CoRS. Se non ci sar& burrasca. 

Paolo. E poi da GivitaTeccbia a Roma dna giorni di 
cammino. 

Falco. Certo, anche di più viaggiando a piedi (Paolo 
entra in barca, e con lui il Taglia, che arrivò 
con due valigie in mano). 

Paolo. E cbi è colui T 
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Falco. È un altro Tiaggiatore, ebe approfBtta di que- 
sta bella occasione per recarsi a QenoTa. 
Fao^lo. Come a Genova 1 1 1 

Fau». Oh bestiai Ho sliagUatol A Gìvitavecctiial A 

CLTÌtaTeccbla voleva dire. 
- Taqlu. Bocomi pronto. Non ho fofto aspettare questi 
algnorif 

Falco. No certo. Ora poseiamo palare, o Corsetto. 
Paolo. Il padre conosce 0 Corsattol 
Falco. Chi non lo conosce I 
Taqlia. Vuoi che t'aiati a remaro t 
CoBs. Basto io aolo, perchè si discende, e la corrente 
mi seconda. 



waat dell'atto qcakto. 



Digitized Dy Google 



ATTO QUINTO 



SCENA. I. 

Carcere in Oenova. 

Paolo soio carico di catene, soeffliandosi- 
spaventato da una visione. 

^t Fra brav'ora morrai, e di morte atroce, povero 
Paolo I » Che intendo I sogoo o son desto 1 Oh 
mia Bianchinetta! t'arresta.... ancora per qualche 

minutol.... sparve Dunque fra brev'ora non 

sarò più. Tanto meglio. Così avran fine i miei 
mali e le mie pene, e di più sarò ricongiunto 
in cielo a te, mìa diletta consorte {S'inginoc- 
cltia). Dio delle misericordie, perdona a me, come 

10 di cuore perdono a'saiei nemici. Deh, U mio 
eangae sa di essi non ricada, ma scorra anfca- 
mente qatHe espiazione salutare delle mie colpe i 
(^alza) Vieni , o morte , ta non mai trovasti 
un nomo più di me raeaegnato a' tuoi colpi. Una 
calma dolce, santa, sento diffondersi nel mio onore. 
Buon Dio! fa che io la possa conservare sino al 
punto estremo {Siede). Che cosa è mai il mondo 
colle sue grandezze 1 Che più sperar dagli nomini I 

11 papa impanrito ai ritira dalla grande intrapresa. 
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Egli, o ignora la mia disgrazia, o, se ne è adotto, 
non oserà ìnterporsi in mio favore. E il popolot 

Povero bovel Memore talvolta di tua forza, osi 
scuotere il giogo, ed erri libero pei campi, ma 
per poco tempo. Due carezze ed una manata di 
fieno bastano a ricondurti incatenato alla man- 
giatola e sotto il giogo. Otie niùì Questo stesso 
popolo, vago tanto dì libertà, e che mi creò doge, 
accorrerà in folla a vedere il mio supplizio. Come 
il bove, che vede macellare il suo compagno, man- 
derà un muggito di compassione e nulla piii. ¥a, 
popolo, sei fatto per servirei — E il re di Fran- 
ciaT.UD re perdonare! Oh Bianchinetta, vieni in 
mio soccorso. Vedi quanto sono infelice! Le mìe 
ossa non poseranno presso le tue; nè la povera 
nostra Livia raccoglierà l'estremo mio sospiro, nè 
mi chiuderà gli occhi morenti. Ah, di lei chi sa 
cosa è avrenotol Ella forse sarà più di ma infe- 
licfll Dio buono, abbi tu cura dì leil Abbi dì lei 
pietà {S'abbandona quasi svenulo su di un sassoy 

SGENA II 

FiBSGHi e detto. 

PiESCHi. Serenissimo doge) 

Paolo. Chi mi chiama ? — Tu 1 1 Tu qui 11 ' 

PiEsczi. SI, io ^ni, serenissimo doge I 

Paou}. n fìii per volere di Dio e del popolo. 

PiBSGHi. Volffl* passaggero, per non'dir follace. Sere- 
nissimo doge per sette settimane, io m'inchino 
profondamente alla maestà vostra. 

Paolo. Serba, ipocrita, serba tali frasi strane pel tao 
gran re, quando, più vii che schiavo, gli cadi al 
piedi. Se non che lo schiavo è necessitato a ciò 
fhre, ma tu ne potresti far senza, tu ricco e in- 
dipendente, e se tn sentissi la dignità d'uomo, e 



Digilized Dy Google 



ATTO QDIHTO . 



65 



se tn amassi la patria. Del rasto è ben maschìna 
soddisfazione l'insultare ad un povero vecclilo 
tradito, carico dì catene e presso a morte. 
- FiBSCHi. Egli è vero. Tu sei presso a morte. Ta Io 
sapevi già! E cM tei disse! Mi duole all'anima il 
doverti recare si terribil novella. 
Paolo. T" inganni, essa non mi fa terrore. — Vile, 
mille volte vile! E perchè non sei venuto a svil- 
laneggiarmi, come or fai, quando io era doge, o 
solo quando non aveva la destra incatenata, e 
stringer poteva una spada I Dov'eri allorat A lam- 
bire i piedi al re di Francia, a vendere Vindi- 
pendensa della tua patria, ad a sollecitare la schia- 
vitù de* tuoi compatriotli. 
FcEBCHi. Di' piuttosto a sollecitare l'umiliazione dèllA 
plebe ardita e temeraria e il loro gastigo. — E 
tu credevi, balordo, che il tinger seta fosse la 
stessa cosa che trattare lo scettro 1 Oh la bella 
figura che hai fattoi Uu doge colle mani lorde di 
tintura 1 

Paolo. D'innocente tintura si, ma non d'iniquità e 
d'infamie come le tue. Queste povere mani però 
hanno saputo amministrare la giustìzia, e trattare 
la spada. Il suo lampo non ha guari vi fece im- 
pallidire, e la sua punta seppe trapassare nobili 
petti. Hai tutte le ragioni d'iusnltarmi, percbèio 
fui con voi nobili troppo debole, troppo moderato» 
e vi ho creduti capaci di miglioramento. Io volli 
solo umiliarvi per rendervi buoni cittadini Ma io 
doveva" ordinare il massacro, l'esterminio di tutti 
i nobili d'ogni sesso e d'ogni età, e radere al suolo 
i vostri palazzi e cancellarne ogni traccia, e persin 
la memoria della nobile casta. In tal guisa sarei 
pervenuto a liberare l'Italia da tal peste. 

FiBSCHi. Oh quanto gode il mio cuore nello insultar- 
le in tutti ì plebei , e ihr palese una volta per 
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* sempre la vostra impotenza, la vostra balordag- 
gine e nallita. Voi, figli del trivio, paragonarvi a 
noi figli di eroi li ed osare persino di dividere 
con noi il potere 1 Ora i fatti vi devono aver per- 
suasi che siete gentaglia, parte destinata ai lavori 
meccanici, parte alla gleba, e parte alle galere ed 
alle Eorche. 

Paolo. GsBsa, cessa, e adempi al tao nobilissimo in- 
carico: leggimi la sentenza di morte. Tale lettnra 
mi rìescirl meno noiosa e dnra che l'adire le tue 
millanterie ed iosnlsaggbu. Obe sareste toì senza 
l'appoggio dei rei Miserabili 1 Ti prostematé al 
loro cospetto, e commettete ogni viltà solo per 
avere aa po' di potestà, sai popolo I 

FiBSCHi. Tu fì'emiT È ciò appanto cbe io desiderava. 
Le ine smanie impotenti mi recano un gran di- 
letto. Ha il massimo dei piaceri sta nel leggerti 
la sentenza di morte, e il farla eseguire io stesso. 

Paolo. Piacere infernale, e di te degno I Poiché la 
sete dì sangue non è peranco in te estinta; su, 
su, strappa di mano al carnefice la scure! Cbe 
tardi? Vibra il colpo mortale, poiché tu devi es- 
sere di lai più abile e degno ! 

FiBSCfiL Intanto sappi, che hai un'ora sola dì vita. 
« Paolo da Novi {leggendo) è condannato a per- 
dere il OE^o ani palco infame. » 

PAOLa Dopa la morte del Cristo 11 palco non è sempre 
iQfiame. 

FiBSGBL Col tao capo saranno cosi tronche le utopie* 
de' plebei. Eccovi ripiombati nel vostrb elemento : 
nella miseria e nel fango. Eccovi ai nostri piedi 
ad implorare un tozzo di pane {legge ancora). 
« A perdere il capo sul palco infame qual tradi- 
tore della patria, n 

Paolo. Io traditore! Ve' la giustizia umanal B tu. Dio, 
il consentii Ob, ma la storia non sarà meco ia- 
fiostal 
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FlESCHL Odi ancora. « L'esempio vuol essere solenne 
e salutare. 11 capo del fellone sarà poscia infitto 
su dì una lancia , che verrà collocata sulla som- 
mità del palazzo di città (da te luwfuiato). Il 
. tronco poi del colpevole aarà, sbranato in quattro 
parti. » 

Paolo. Quale indegnità I Quale orrore 1 

FiBSCHT. (leffsendo) « ti n qitarto sarà appeso alla porta 
dell'Arco, un quarto alla torre del Moto, un quarto 
alla porta San Tommaso, e l'ultimo quarto alla 
porta dell'Aquasaola. » 

Paolo. Inveire contro un cadaverel 1 1 

FiEscHi. Non ho finito {leggendo). « Per ultimo la casa 
del traditore sarà demolita e rasa dalle /buda- 
menta. » È questa o no giostisial 

Paolo, è la vendetta piii atroce. 

FiESCHi. Chiamala come vuoi, ma tu a buon conto ne 
sei la vittima, questo è ciò che mi preme. 

Paolo. (Ah, la visione che ebbi testà fu pur troppo 
veritiera I Morte lu&nie e atroce) Odimi un istante. 
È questa la prima e l'nltima pra^eri, cbe a te 
diriggo. La tua vendetta è ornai compite: non ti 
rincresca ora di esaudire un voto. del morente. 
Sai tu se oda figlia aia. in vitat ongl trova!Ab, 
fa che io le vegga per un iBtantel Eccomi a' tuoi 
piedi. 

FiBscHi. Sorgi, tu mi hai commosso; or ora la vedrai. 
Paolo. Oh gioia estr^al Io ti perdcmo tatto.... Anzi 

te ne sarò grato. 
PuscHL Sarà «saudita il tuo voto (Parfe). 

SGENA IH. 

Paolo solo. 

Son fuor di me dalla gioia! Ma nel tempo stesso 
fremo d'ira e di rabbia. Come serbarmi csJmoi 
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Come restare indifferente a tanti amari schernì 
ed in faccia al patibolo 1 Ma se non altro questi 
pochi istanti di vita che mi restano saranno con- 
solati dalla Tista di mìa SgUa. Fieschi fu dunque 
capace di- pietà f Quasi quasi na dubito ancora. 

SCENA IV. 
Corsetto e dello. 

GoRS. {OH sf getta ai piedi) Paolo 1 Paolo 1 araziet 
Pietà I 

Paolo. Tu qui, sciagurato! 

CoRs. Mi perdona, o dammi morte. Lascia almeno, che 

il rimorso m'uccida a' tuoi piedi. 
Paolo. Ed osi?.... 

GOBS. Confidare nel tuo bel cuore. Oh se tu potessi 
vedere lo stato dell'animo mio I Oh se tu sapessi 
tutto I Tu stesso diresti, che io non sono reo come 
orsi tu pensi-. Tu avresti di me compassione. An- 
ch'Io Ihi ingannato, tradito. 

Paolo. Ti credo, ma va. Togliti a* miei sguardi. Non 
ho che poc^ momenti di vita: Ho bisogno di cal- 
ma, ho bisogno di star solo; m 

CoRS. E senza il tuo perdono f 

Paolo. Io ti perdono, se Dio ti potrà perdonare. È 
un perdono per metà. Ti perdono di cuore, ti ab- 
braccio, ma lasciami. 

GoRs. Oh generoso! Ah mai saprò perdonare a me 
stesso di aver cooperato a trarti a fine si lut- 
tuosa. Ma tu non morrai, lo giuro. Il popolo mi 
udrà {Trae la spada). 

Paolo. Calmati. È vano. Non faro che si versi san- 
gue umano per causa mia. 

CoRS. Io corro a salvarti.-. 
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SCENA V. 

FiESCHi con saldali e Livia e delti. 

FiESCHi. Che fai tu qui e colla spada sguainata? Cbe 
tenti) — Ecco tua figlia {A Paolo). 

Livia. Ob padre amato 1 

Paolo. Oh mia IàYib.1 

Livia. In ^nale atato ti ritróvo t 

Paolo. B tn, come cangiata! OtUmàI Chi sa qoanto 
bai Boflbrto] {Ostano a discorrere in fondo 
della scena sèduU su d'un sasso) 

FiESCHt. Come qui penetrasti? 

CoRs. Qui venni ad implorar perdono da Paolo, e lo 
ottenni. Ma ora son ben lieto di trovarmi al vo- 
stro cospetto! perchè cosi posso chiedervi l'adem- 
pimento della vostra promessa. 

FiESGHi. Promessa! E quale! Tu vaneggi I 

GoRS. Io non vaneggio. Voi mi donaste 500 ducati, 
percliè qui conducessi Paolo. 

FiESCHi. Se li hai ricevuti, a che mi annoi! 

CoRS. Voi mi feste promessa sacra di non torcere od 
capello al povero Paolo, ed ora invece.... 

FiBBCHL Un cavaliere par mio non manca alla sua pa- 
rola. Non dubitare, non gli si torcerà un capello, 
ma solo gli si reciderà il capol 

CoRs. (Interne I) 

FiEscHi. Del resto non sono io che l' ho condannato 
a morte , ma il tribunale , ed il re confermò la 

sentenza. Stolto, e tu pretenderesti che ad un 
traditore o ad un plebeo un cavaliere abbia a 
mantenere la data fede! Soldati, olà, custodite 
costui nel vicino carcere. Hai finito di chiacchie- 
rare. Imparerai a tuo mal costo a svelare con 
tanta leggerezza i segreti fj saldali lo disar- 
mano, e lo trascinano altrove). 
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COHS. Me misero I soa perduto. — Paolo, addìo I Vedi, 
colla morta sconterò il mio Callo {Freschi lo seffne). 

SCENA VI. 

Paolo e Livia. 

Paolo. Un'altra vittimai 

Livu. Ma come mai tu sei qui ! 

Paolo. Era fùggito a Pisa, ma qaello sciagurato mi 

vendette al Fiescbi. 
Idvu. La discdndflDSB di Giuda non s'estingue mai 1 
Paolo. E debbo dirtelo? Preparati ad un gran colpo. — 

Fra poco sarò tratto a morte. 
Livia. A morte! Ohimè I Che dicil E ti riveggo in si 

terribil momento 1 E non ti rivedrò più mai 1 Che 

abbiam noi fatto per meritarci ciat cielo tante 

sciagure ! 

Paolo, Nel mondo regnano i cattivi, e Dio lascia loro 
la libertà del nuocere per provare la virtù dei 
buoni. Ma di', di te che avvenne t Dove fosti 
trattai Come ti trovi qui? 

Livia, Io fui rapita dagli sgherri del Fiescbi. Mi hanno 
confinata in un sotterraneo, ota bì voleva disono- 
rarmi. Ma io Ilo tutto sofferto piuttosto che cedere. 

Paolo. Gti'io ti bacìi Anch'io avrei potuto salvarti 
vendendo Genova 

Livia. Meglio co^. Il nostro onore almeno è salvo. 

Paolo. Io di te non seppi mai nulla. 

IdTiA. Solo da due giorni fui qui tratta, né so perchè. 

Paolo. (Un rio presentimento...) 

Livia, Tu piangi, o padre! 

Paolo. (Si finga) Di gioia, perchè mi è dato stringerti 
al seno. 

Livia. E il mio Demetrio vivet 

Paolo, Poveretto! Non chiedere più oltre. 

LtviÀ. TI compresi, ohimè I 
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.Paolo. Leviamo più in alto i nostri pensieri. Ponti 
in ginocohio, mia Livia, ch'io ti benedica. La lie- 
Dedizione del Signore e la mia scendano ani tuo 
capo, 0 figlia, che ne sei ìtea degna. Ta sempre 
fida a virti, fosti la compiacenia de* tuoi genitori, 

Livia. Coraggio, o padre. 

Paolo. S), ne Iio grand' uopo, e tn aiuta a dispormi 

al gran passaggio. 
Livia. Durissimo incarico 1 Ma io..., — È svanita ornai 

coi sogni d'amore la mia sanità. Ben tosto ti 

seguirò. Ho fede, che le nostre pene saranno in 

gaudio convertite, che saremo In eterno congiunti 

colla povera mìa madre. 
Paolo. Ben poco da aoStir mi resta , ed ora le tue 

santa parole mi hanno rinvigorito l'animo. 
Livia. Oh padre, ahimè I Aitai Aitai 
Paolo. Che fdt Gos* hait Cosa provi! 
IdVTA-.Io manco, io muoio. Dolori atroci mi stradano 

le viscere. Ah padrel II velenol II velenol 
Paolo. Ah bart)arol scellerato Fieschit 
Livia. Io muoio 1 {Cade) 

Paolo. Ed io con te. — E non posso recarle soccorsol 
Colpo mortale a questo povero cuore! {Paolo 
cade su lei come svenuto; indi la trascina 
presso un sedile ed ivi l' adagia, e curvalo su 
lei piange") Dio, abbi pietà di leìl di mei {Ricade 
sulla figlia. — Intanto si apre il fbndo della 
prigione , e lascia vedere un gruppo di torri . 
campanili e aguglie, su cui sventola il vessilo 
tricolore. Paolo a poco a poco rinviene, e con- 
templa con grande eniusiatmo la nuova seena} 
Queste sono le cento cittSi d'Itallal L'IUUa dun- 
que è liberal Oh gioia immensa I (fittanto ap- 
pare un (renio, che agitanao una bandiera tri- 
eolore, esclama: Italia un» e liliera 1870) 
Dun^e l'Italia ai tarkl Non è un'ufopial Oh ves- 
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siilo tricolore, clie io ti baci, e stringa al pettol 
Doncpie l'Italia sari libera dalle Alpi alle estreme 
GBlabriel Ma à pnr d'uopo trascorraBO ancora 
363 anni, — Possibile, che gl'Italiani siano tanto 
lenti neir operare 1 — Non si possono rompere le 
catene politiche in un giorno. I tiranni , i no- 
bili, i pregiudizi, rìgaavia e il vile interesse 
le hanno ribadite, le hanno rese adamantine: sa- 
ranno però un giorno infrante! Pazienza! Que- 
sto non è un sogno , è realtà. È una rivela- 
zione! È Dio misericordioso, che mi ha con- 
cessa questa visione preziósissima! È Dio, che 
mi ha nell'ora estrema riservato gaesta ineffabile 
consolazione. Lode a Lai ne' secoli de' secoli 1 Sia 
le mille volte ringraziato e benedetto 1 1 Italia mia. 
gnando sarai libera, ricordati di me, che ti amai 
tanto, e che tanto feci per tei II mio sangue 
dunque non sarà inutilmente versato I Ob con- 
tento! {intanto a poco a poco la vistone scom- 
pare, e lascia la prigione chiusa come prima. 
S'odono i ferali rtniocchi delta campana di 
morte) 

SCENA ULTIMA. 

FiESCHi con soldati e Fratelli della Misericordia in 
fondo e detto. 

FiBscHi. D'onde si lieto T 

Paolo. A te non è concesso saperlo. 

FtBSCHi. Odi i rintocchi della campana di mortet 

Paolo. Li odo. 

FiBSCHi. E non tremi? 

Paolo. L'innocente non-trema; Dio è con lui. 
FtEscHi. Ora vedremo, se In faccia al patibolo serbe- 
rai tanta calma e gioia insolente. 
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Paolo. Ua tu iataato mira l'opera toa ini^, empia;, 
novello satana, gioisci. 

PiBBCHi. Golia mia presenza, co'.miei detti e colla morte 
di costei sono pervenato ad esasperare la tua 
agonia. Ora devi perdere la vita; non bai più 
figlia, non bai più casa , il tuo nome è coperto 
d'inramia, il popolo ò schiavo, e ti chìania tra- 
ditore : questo è sapersi vendicare ! Questa è ven- 
detta! Ho saputo ben io gastigare i villanill! 

Paolo. Stoltol Hai gastigato te stesso, poiché lasci 
alla tua famìglia, che avrft poca vita, ed alla sto- 
ria un' eredità di colpe e d'iofamie, ed hai aden- 
sato snl tno capo nn nembo spaventoso gravido 
di folgori celesti. 

FiBSCHi. Soldati olàl... 

Paolo. Ora si beva l'nltima stilla del calioe amatasi- 
mo della sventura. — Livia, fra pochi minuti sarò 
teco {La bacia). Dio di misericordia, che ho sem- 
pre adorato, temuto, e che ho sempre amato nei 
miei fratelli, mi sii propizioi 



FINE DEL DRAHHA. 



